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Alla Eccellenza del Slg. Cante 

CESARE DI CASTELBARCO VISCONTI SIIONETTA 

PATHZSIO aSZAANXBX 

C0NM6LIBIB INTIMO B CIAMBBBLANO DI B. M. 1. H. A. 
GBANDB SCl'DIBBB DBL B6GN0 LOMBABDO TBIfBTO 
COBBtSPONDBNTB OBLL’lSTITLTO DI PBANCIA 
B SOCIO DI MOLTI ILLUATBI ACGADBMIB D’ITALIA BC. BC. 


^rance^^aét t^^onlani 



l>l4eU’ ofiTire alla Eccellenza Vostra questi due 
opuscoli inediti del celebratissimo Baldi ad altro 
non mirai, se non a compiere il volere dell’otti- 
mo mio amico e maestro , padre Tito Cicconi 
della Compagnia di Gesù, meritevolissimo suc- 
cessore del Morcelli e del Winchelmann nella 
prefettura della Biblioteca Albani. Aveva egli ado- 
perata non poca cura per ridurli alla loro vera 
lezione, e divisava, come di altri mss. di essa Bi- 
blioteca avea fatto, di mandarli quando si fosse 
alla luce. 

Tornata appena la Ecc. Vostra in Roma 
più non frappose indugio: ed impetrato di poter- 
glieli intitolare , mirò a darle in tal guisa un 
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novello suo contrassegno di divozione e di grato 
animo, nel tempo stesso che le testimoniava il 
comune giubilo per rivederla insieme alla sua 
nobilissima famiglia in quella città, la quale già 
sette anni mdietro 1’ Eccellenza Vostra rese , 
ed oggi ancor più rende maravigliata colle sue 
belle virtù, e coll’amore che porta vivissimo alle 
lettere e ai cultori di esse. E benché sia costu- 
manza antichissima de’Signori di Castelbarco il 
farsi cerchio e corona de’dotti (siccome, per par- 
lare de’più chiari e vicini a noi, ne fan fede i 
Parini, i Cesari, i Rosmini con ogni splendidezza 
accolti dalla chiarissima Vostra Prosapia) è non- 
dimeno questa una caratteristica più particolare 



di Lei, la quale e donò all’Italia illustri tradu- 
zioni de’tragici francesi, e appartiene a famosis- 
sime accademie, e con esempio bellissimo pro- 
fonde le sue dovizie a proteggimento de’buoni 
ingegni. 

Se non che tornando al Gcconi, dirò che 
assalito già dai sintomi della infermità, che il 
condusse alla tomba , non potendo di per se 
stesso curar la edizione, a me la ebbe affidata: 
raccomandandomi che colla maggior esattezza, 
siccome mi sono studiato di fare, la conducessi 
a fine, e nel nome di lui alla Ecc. Vostra la of- 
frissi. 

Desiderando però io sommamente , che nel 



vohune , oltre la materiale fatica, fosse pure al- 
cuna cosa di mio, v’inserii l’elogio istorico del 
Gicconi, che, come spero, non le riuscirà disgra- 
dito, per discorrersi in esso di chi fu tanto dotto 
e a Lei caro. 

Accetti dunque con buon viso anco il tenue 
lavoro da me aggiunto, e lo abbia in argomento 
di quella servitù ed affezione, che pur io mi glo- 
rio di portare a Lei e a tutta la sua chiarissima 
famiglia. 

Quanto so e posso raccomandandomi alla 
grazia e patrocinio della Ecc. Vostra, le l)acio le 
mani e profondissimamente me le inchino. 

Di Roma 15 di aprile 1847. 
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PADRE TITO OCGOM DELLA COIPAGMA DI GESD 


mcrSTTO 9BU.A aiBUOTBOA AUAirX 

IBTfO nCLLA OBHBIÀU TOBHATA BISLI AlCAM 
DEL pi 4 m MAUO 1847 


La fama che per molto e variato sapere si acquistò 
il padre Tito Cicconi della Compagnia di Gesù, l’of- 
ficio onorandissimo di procustode coadiutore che ten- 
ne per più anni nella nostra accademia, e l’amor te- 
nerissimo che ad essa e a ciascuno di noi mai sem- 
pre portò, sono, o valorosissimi Signori, le ragioni 
precipue, le quali vi mossero a tributargli l’omag- 
gio che l’Arcadia , seguendo 1’ antica costumanza , 
piacquesi di rendere ognora a que’ soci , che le 
accrebber lustro ed onore. Che io poi a preferenza 
di ogni altro , e chiunque sarebbe stato di me più 
degno, abbia di buon grado accettato così nobile in- 
carico, attribuitelo, vi prego, alla straordinaria bene- 
volenza che in me pose il Cicconi fin dal primo giorno 



vili 

che in queste medesime sale mi vide, e aU’amicizia 
che andò sempre fra noi crescendo, quantunque egfli 
di gran lunga per senno e per età mi avanzasse. Laon- 
de narravami le più minute particolarità della sua vi- 
ta, appaicsavami que’letterari lavori che più gli erano 
a cuore: in ultimo, presentendo la vicina morte, non 
mi voleva giammai lontano dal fianco, e fra le altre 
cose aflldavami la pubblicazione di due opuscoli ine- 
diti del celebre Baldi, da esso ridotti a buona lezione 
e preparati già per la stampa. 

Sebbene, a dir vero, non tanto pe’sopraddetti mor 
tivi sono venuto oggi a ragionare di lui, quanto perchè 
avendolo sempre venerato e tenuto in luogo di mae- 
stro, ho creduto ciò esser debito di animo grato. Così 
le mie parole avessero forza a mantenerlo nella me- 
moria degli uomini, e a farlo con onoranza alla poste- 
rità trapassare ! Ma uopo non ha della forza dell’arte 
e della eloquenza chi di per se stesso si allontanò 
dalla schiera vulgare. Pertanto a guisa d’istorico di- 
scorrendo brevemente della vita e degli studi del 
Cicconi, io mi confido addimostrarvi , che sebbene 
fosse egli molto innanzi nelle lettere e nelle scienze, 
nondimeno il maggiore suo vanto fu 1’ essere stato 
filologo profondissimo, e tale da aver pochi che a’ 
nostri giorni il somigliassero. Il qual nome egli a 
buon diritto si meritò co’lunghi e profondi studi, a 
cui pressoché dalla infanzia alla vecchiezza attese con 
uguale pazienza ed ardore. 

E primieramente bella ventura fu pel Cicconi , 
nato di gentile lignaggio in Loreto il dì 14 di marzo 
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1779 , 1’ essersi imbattuto in genitori (1) , che di 
nulla si passarono a ben educarlo, saviamente argo- 
mentando esser quésto il retaggio migliore, che i pa- 
di'i tramandar possano ai figli. Pertanto assai di buon’ 
ora il collocarono nel patrio collegio illirico, retto al- 
lora da’ padri domenicani , ove ebbe a maestro di 
umane lettere quel Tommaso Serenelli specchiatissi- 
mo sacerdote, che nella italiana e latina lingua fu 
tenuto per assai valente scrittore. 

Tal fu il progresso del nostro Tito, che inviato 
in quel torno al seminario di Recanati ad istudiarvi 
filosofia, infermatosi il professore di eloquenza, egli 
per più giorni ne fece le veci con tale ammirazione 
de’condiscepoli, che lungi daU’averne gelosia od in- 
vidia, all'istesso maestro poco meno che il preferiva- 
no. Ma una più ampia palestra gli conveniva: e fu 
la università di Camerino fiorente allora pter uomini 
insigni. Vi spiegava infatti leggi civili un avvocato 
Luigi Sparapani, le cui istituzioni messe a stampa 
servono anco oggidì di testo, le canoniche discipli- 
ne si professavano con molta rinomanza dal cano- 
nico Girolamo Massei, ed era maestro di gius pub- 
blico l’ex-gesuita Giuseppe Ponzi autore di applau- 
dite opere (2). Vi si contavano inoltre della stessa 
Compagnia un Emidio Pannelli ascolano , e i due 
spagnuoli Antonio Laudenna e Gio. Francesco Ma- 

(t) Filippo Cicconi e Niccolina Sarti di Camerino. 

(2) Iu$ Canonieum ee. sive dg ralione disemdi et doeendi lue 
ranom'eun. FulgiJUae 1794: De wMiqedtatibue /urli Canonici Spor- 
teti 1807, ed altre di vario genere. 
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fldeu, insegnandovi il primo l’eloquenza, il secondo le 
matematiche , ed il t<Tzo la teologia dommatica. Il 
Gicconi avanzò non poco sotto sì abili professori: e 
sarebbesi senza meno laureato nell’uno e nell’ altro 
diritto, se per la sopraggiunta repubblica non si fosse 
nel 1799 chiusa la università : sicché al finire del 
sopraddetto anno gli fu mestieri di ripatriare. 

L’amicizia ben presto contratta con que’ gesuiti, 
le belle doti che in essi vedeva, il bene grandissimo 
che udia ripetersi della soppressa Compagnia da tutti 
i savi, non ultimo de’ quali era il famoso maestro Nicola 
Zingarelli, e soprattutto i consigli del Laudenna cbe 
per primo gli disvelò come un noviziato di essi ge- 
suiti (1) chiamati dal duca Ferdinando negli stati 
parmensi si trovasse nel castello di Colorno, gli avean 
fatto nascer la brama di entrare in quell’istituto. Se 
non che tre dillicoltà grandissime ne lo rimovevano: 
i pessimi tempi che allora correvano, il desiderio 
che il padre nudriva di vedere almeno in lui con- 
tinuata la famiglia (2), e l'aSetto vivissimo che egli 
portava alla madre , la quale con indicibile amore 
riamava questo cbe a lei fu settimo ed ultimo nato. 

Cangiate frattanto le pubbliche cose rivestì l’abito 


(IJ Formavan parte di que' della Ruuia e n’ era auperiore il 
padre Luigi Paniixoni. Olire il noviiiato, che leoeTann in Colorno, 
arcano il collegio di •. Rocco di Parma, il conritto de’ nobili, e 
una piccola caaa in Borgo san Donoino. 

(2) Di tanti tigli due soli furono i maschi, Antonio cioè morto 
canonico della ba.tilica laoretana nel maggio del 1817, ed il nostro 
Tito. 
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ecclesiastico, si ordinò suddiacono, e mancatagli pure 
la madie, più non frappose indugio e dipartitosi dal 
padre e dai congiunti, si condusse tutto solo a Co* 
lomo, ove il 1 ò di ottobre del 1801 entrò fra i no- 
vizi, de’quali era maestro il venerabile padre Giu- 
seppe Pignatelli, vero Neemia e conservatore in Ita- 
lia di quell'istituto. 

IHel noviziato medesimo venne ben presto ado- 
perato ad insegnare grammatica, e il celebre Giovan- 
ni Andres fu quegli, che di tale officio secondo il 
metodo della Compagnia lo istruì. Da monsig. Adeo* 
dato Turchi ricevette il diaconato nel dicembre del 
1 802, e nel settembre del seguente anno fu da Ales- 
sandro Garimberti, vescovo di Borgo san Donnino, 
fatto sacerdote. 

Avea il Gicconi trovata ogni consolazione in quel- 
l’istituto, quando per la morte del duca riunitisi que- 
gli stati alla repubblica francese, ne dovetter partire 
i gesuiti. Laonde nel 1805 passò co’suoi confratelli 
in Napoli, ove lo stesso Pignatelli, succeduto nell’of- 
ficio di superiore al Panizzoni , avea trattato della 
ripristi nazione della Compagnia nelle due Sicilie ar> 
dentemente voluta dal re Ferdinando e confermata 
da Pio VII con breve de’30 di luglio 1804. Per due 
anni dimorò il padre Tito in quella capitale, mae- 
stro di latinità e di umane lettere : e incominciando 
fin d’ailora a levar grido di se meritavasi la stima d’ 
uomo erudito e dotto. 

Salito nel 1807 Giuseppe Napoleone a regnar 
ne’dominii al di qua del Faro, espulse da Napoli i 
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figliuoli d’Ignazio. Appena giunse al Cicconi il fa* 
tale annunzio, piangendo e amaramente singhiozzan- 
do supplicò il Pignatelli a non allontanarlo da se , 
pronto a seguirlo a piedi e limosinante in qualsiasi 
angolo della terra si fosse traportato co’suoi. Piacque 
al venerabile padre tanto amore per la compagnia, 
e risposegli aver di già provveduto a lui, non meno 
che a quanti lo avesser voluto seguitare. Pertanto più 
non potendosi imbarcare per la Sicilia, ove Ferdi- 
nando era trapassato, venne il Pignattelli co’suoi in 
Roma, e temporaneamente col Cicconi ed altri trovò 
stanza nel collegio romano, governato allora da’ preti, 
formandosi una specie di convitto nel luogo volgar- 
mente chiamato le cappellette di san Luigi. 

Gio. Battista Lambruschini, piissimo vescovo e di 
sempre cara ed onorata memoria in Orvieto, udito 
Tarrivo in Roma di quei gesuiti bramò di averli nel 
suo seminario: e fu per lui di gloria e di conforto 1’ 
adunare uomini dotti e zelanti, che assai bene ne lo 
rimeritarono (1). Anco il Cicconi vi fu mandato, non 
tanto per insegnare altrui, quanto per proseguire il 
corso di teologia sotto il p. Menciaca, spagnuolo dot- 
tissimo e di quella facoltà maestro solenne. 

Compiuto il biennio fu dal Pignatelli ( che avea 
tolto ad abitare nella casa detta del Buon Consiglio) 
chiamalo in Roma il Cicconi per dare, secondo le re- 
gole, esperimento di se nell’esame di filosofìa e teo- 

(1) Il Lambruachini allora amminiitratore ne sopplicb Pio VII. 
Nel seminario stesso vivevano alquanti gesuiti studenti , de’ quali 
era rettore il p. Raimondo Aguirre. 
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Io 0 [ia, e perchè fatto il terzo anno di prova venisse 
annoverato fra i professi de’ quattro voti. Aveva da 
poco tempo compiuto questo tirocinio, quando uscì 
l’ imperiale decreto, per cui tutti i sacerdoti esteri 
dovevano rimandarsi alla lor patria. Abbandonato a> 
dunque il suo caro Pi|paatelli, che più poi non ri- 
vide, tornò nel 1 8 1 0 in Loreto, che faceva parte del 
regno italico. 

Non molto però gli fu concesso godere del suolo 
natale e del conforto de’congiunti. Imperocché tutto 
dividendosi fra lo studio e le opere del sacerdotal 
ministero, e fra gli altri luoghi frequentando lo spe- 
dai militare, data non so quale limosina ad un sol- 
dato che a lui si confessava, sia che ad arte o in- 
cautamente si disvelasse la cosa, avvenne al Cicconi 
di essere accusato quasi che coll’oro corrompesse e 
inanimisse alla fuga le truppe imperiali. La notte del 
17 di settembre gli fu improvvisamente fatta in casa 
rigorosissima perquisizione: come corpo del delitto 
si suggellarono e gli si portarono via tutti gli scritti: 
gli si posero guardie a vista, e gli fu intimato o di 
giurar fede all’ imperatore , o di partire nel punto 
stesso per Macerata, ove fu chiuso nelle pubbliche 
carceri. Persistendo sempre a negare il fatto, di cui 
veniva incolpato, e a non arrendersi al giuramento, 
che per veritò nel regno italico non richiedevasi, il 
dì 5 di ottobre per mezzo della ordinaria corrispon- 
denza fu condotto a Milano insieme col suo concit- 
tadino, condiscepolo ed amico Paolo Polidori, ora am- 
plissimo cardinale di santa chiesa, nella stessa notte 
e [H'esso che per somigliante motivo catturato. 
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Io noo mi tratterrò in riferendo quanto lor fosse 
uopo di sopportare nel viaggio, fatto sempre a brevi 
giornate e a tutta loro spesa : quanto danaro con- 
venisse loro profondere, sia per amicarsi le guardie, 
sia per avere men duro trattamento ed ischivar ne- 
gli alberghi la comunanza con ogni maniera di ri- 
balde persone: e finalmente come tutti vedendoli pas- 
sar sempre in mezzo ai soldati, e poi racchiusi in 
luoghi segregati dagli altri, li sospettasser poco meno 
che i più grandi malfattori del mondo. 

Giunti in, Milan o e consegnati all’ aita polizia , 
dal cominciar dell’ottobre fino alle feste natalizie di 
quel medesimo anno 1810 stettero nel carcere detto 
di forza: ove a poco a poco diminuendo il rigore, 
poteron poi ricever visite e consolazioni di amici. In 
ultimo, chiariti innocenti, furono dal march. Mosca, 
direttore generale di polizia, chiamati a mensa, alla 
quale adunò il fiore de’letterati milanesi, e renduti al 
Cicconi i sospiratissimi scritti, e di ogni gentilezza 
colmatili ambedue , permise loro di rimanersi ove 
più avesser talento. Nè a lode del cardinale Leonar- 
do Antonelli , amicissimo al Polidori , posso tace- 
re, che sì sollecita ed onorevole liberazione avvenne 
in ispecie pe’ caldissimi offici da quel pio e dotto 
porporato interposti col Mosca suo stretto congiun- 
to. I quali ofiici valsero eziandio, perchè si emanasse 
ordine, con cui divietavasi di chiamare all’alta po- 
lizia e ai tribunali inquirenti i sacerdoti per cose 
che in qualsiasi guisa risguardare potessero il sagra- 
mentale sigillo. A commendazione però del Cicconi 
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debbo eziandio aggiungere che que’mss., che, come 
dissi, gli furon tolti e restituiti, mandatisi ad esa- 
minare al Mezzoianti in Bologna e al De Rossi in 
Parma, ambedue lodarono il giovane autore per mo- 
do, da conciliargli la stima del governo medesimo. 

Consigliato a non dipartirsi da Milano, entrò in 
grazia di molti nobili di quella città, e si diè a fre- 
quentare la biblioteca ambrosiana, nel tempo stesso 
che vacava ad opere spirituali , di cui non ultima 
era la direzione delle monache salesiane. 

Non molto dopo venne invitato in Monza ad in- 
segnar belle lettere: e per più anni il fece con onore 
e soddisfacimento di quella popolazione. La quale ol- 
tre misura si addolorò quando, uscita appena la bol- 
la di Pio VII, con cui restituiva la Compagnia di 
Gesù in tutto il mondo, volle nello stesso anno 1814 
correre in Roma a rivestirne l’abito nella casa pro- 
fessa. 

Perchè continuasse nell’ insegnamento della ret- 
torica, in cui riusciva a maraviglia, i superiori pri- 
mieramente il mandarono nel collegio di Urbino e 
di poi in quello di Reggio nel modenese, ove l’anno 
appresso sali a professore di filosofìa razionale : fa- 
coltà di cui fu pure nell’ anno 1818 maestro nel col- 
legio di Novara (1), nel tempo medesimo che quale 
rettore il governava. Roma però era il vivo deside- 

(1) Questa nomina fu pel nostro Cicconi assai onorifica, roen- 
Ire gli venne eon patente ilei magistrato della Riforma di Torino , 
ooDsiderandosi allora il collegio di Novara quasi come una nni- 
versitì secondaria. 
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rio del Cicconi: ed il vide finalmente compiuto nel 
1820 , venendo scelto professore di scienze metafì* 
siche e di lingue orientali ed esaminatore degli sco- 
lastici nella casa professa del Gesù, dalla quale più 
non dilungossi se non per tempo brevissimo, in cui 
per volere de’superiori stanziò in Ferentino. 

Il soverchio amore da lui posto negli studi filo- 
logici, de 'quali parleremo in appresso, e la straor- 
dinaria vivezza della fantasia lo spinsero nel 1823 
ad un passo, di cui ben presto si rattristò, a chie- 
dere cioè e ad ottenere di viver fuori dell’ istituto. 
Tolse allora ad abitare nel convento de’santi dodici 
apostoli, donde nel 1825 passò alla biblioteca Al- 
bani, nominatone prefetto dal cardinale Giuseppe. Vi 
si acconciò in due camere , e vestendo sempre in 
abito talare, ed attendendo, come in pria, alla salute 
delle anime, visse da esemplarissimo sacerdote. So- 
prattutto non sapea giammai scordarsi de’suoi con- 
fratelli, visitandoli di continuo, e frequentando in par- 
ticolar modo la chiesa e il noviziato di s. Andrea 
al Quirinale, quasi presago che avesse in esso a chiu- 
dere i suoi giorni. 

Nè a prova della sua virtù vuoisi tralasciare, co- 
me nel luglio del 1837, trovandosi a villeggiare nel 
Soratte , appena udi essersi in Roma appalesato il 
colera, più non valser consigli e preghiere di amici 
a rattenerlo; ma comprato un giumento (non essen- 
dovi a qual siasi prezzo chi il volesse servir di car- 
rozza), si unì ai gesuiti del noviziato, e finché durò 
il pericolo, con esso loro di notte, di giorno, per case 
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e per vie tutto si spese a spirituale e temporale van* 
taggio de’prossimi. 

La salute del Ciccoui erasi mantenuta buona anzi 
che DO fino al g^iugno del 1846, quando in sul fuggire 
l’impeto di un cocchio stramazzò, e sarebbe senza 
meno rimasto dai caralli e dalle ruote schiacciato, 
se amica e a lui incognita mano non l’avesse rapi- 
damente sottratto. Tale peraltro fu lo spavento, che 
più non gli apparve la podagra, usa ad assalirlo al- 
cun poco nella primavera e nell’autunno: quindi l’o- 
rigine prima della infermità che il condusse alla tomba. 

Senti allora più ardentemente la brama di tor- 
nare fra i suoi: del che da lungo facea istanze vi- 
vissime. Riammesso il dì 13 di novembre, tanta con- 
solazione provenne da non averne mai, com’egli dicea, 
avuta la somiglievole. Poco stante però aggravossi il 
male , e fu di mestieri viaticarlo. Pria di ricevere 
Gesù in sagramento rinnovellò alla presenza di tutti 
la solenne professione de’quattro voti, fatta già fino 
dal dì 25 di febbraio 1816 : e quantunque nulla di 
superfluo avesse nelle stanze, si spogliò di alcune 
suppellettili da lui solo giudicate vane, si privò di 
tutti i libri e per fino de’suoi manoscritti, la più cara 
cosa ch’egli avesse, volendo che il preposito gene- 
rale a suo talento ne disponesse. Atto bellissimo, e 
che per se solo appalesa una consumata virtù. 

Rallentata la forza del morbo, tra per acconsen- 
tire al suo desiderio , e perché argomentavasi dai 
medici che una maggiore assistenza sarebbe stato 
per avere tra i suoi, il primo di dicembre fu su di 
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una seggiola portalo a braccia al couti{juo noviziato 
di s. Andrea. Per quanto pel ò si adoperassero le cure, 
e si chiamassero più volte a consulto valenti medici, 
non si riuscì neppure a prolun^prgli di qualche mese 
la vita. Imperocché, sopraggiunto da indomabile idro* 
torace, spirò il giorno decimo terzo di quel mese me* 
desimo, avendo in quel brevissimo tempo dato lu- 
minosi esempi di cristiana perfezione non solo a quel- 
la sacra famiglia, ma a quanti il visitarono: che fu 
certamente il fiore de’ letterati e delle persone più 
ragguardevoli di Roma. 

Ognuno di per se stesso scorgeva la gioia che gl’ 
infiammava il volto, che suo malgrado gli ponea di 
continuo le parole nei labbro : compiacevasi di ri- 
petere, come il ven. vescovo di Macerata Vincenzo 
Strambi lo avesse più volte assicurato che sarebbe 
morto nell’istituto di s. Ignazio; baciava e ribaciava 
la cara effigie del suo Pignatelli, nè altri affetti avea 
se non di cielo e di gratitudine alla Compagnia, per 
avere, com’egli dicea, con tanta benevolenza c carità 
accolto lui, indegno, vecchio, infermo e di solo peso 
a’suoi confratelli. 

Da quanto andai finora esponendo della vita dei 
padre Tito Cicconi chiaramente si pare, come ne logo- 
rasse buona parte insegnando ora belle lettere, ed ora 
filosofiche discipline in ragguardevoli collegi della 
Compagnia. Se mi potessi diffondere in ragionando, 
sarebbe qui luogo di riferire come si trovassero in 
esso lui le doti tutte che ad egregio maestro si con- 
vengono, c com’egli di nulla si passasse per avan- 
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zare ognor più nelle discipline che professava. Prova 
ne sono parecchi de 'suoi sag'jri messi a stampa., ed i 
molti discepoli, che nella Gompajjnia e fuori salirono 
poi in bella rinomanza. Nè solo valeva nel porgere 
i precetti della eloquenza, ma egli stesso assai bene 
mettevali in pratica, siccome fra i molti discorsi ne 
fa non dubbia fede quella orazione ad onore di 
s. Ignazio di Loiola, che recitata per la prima volta 
in Urbino fu con crescenti applausi da lui ripetuta 
in più città della Lombardia e degli stati pontifìcii. 
Nè meno era valente nella poesia latina ed italiana, 
in ispecie nella giocosa, della quale fin quasi dalla' 
infanzia avea incominciato a dare apertissimi segni: 
il perchè in voce e in iscritto si meritò lodi per fino 
da quel principe de’poeti italiani, che fu* Vincenzo 
Monti, da lui a caso conosciuto in Urbino (1). 

Quanto poi s’internasse nelle Slosofiche specula- 
zioni giovi argomentarlo dalla sola confutazione del 
saggio ideologico del Tracy, che tino dal 1818 dettò 
a’suoi discepoli. La quale operetta, commendata da 
molti, fece eziandio nascere il desiderio di vederla alla 
luce; ma con rintento di volerla vieppiù limare e cor- 
reggere non mai s'indusse a divulgarla. . 

Valga però I’ aver di volo parlato di queste cose 

( 

(1) Il Monti col Perticar! e coll'AntalJi si condusse in turbino a 
visitare l'arcivescovo Codronchi: il quale in tale occasione gli fece 
conoscere il Cicconi. Questi gli parlò a lungo sull'estetica della Ba> 
sviliana: e il poeta ne rimase cosi pago, die scrivendo poi all'arci- 
vescovo non lasciò di ricordare con lode (jiicsto gesuita. Non è a 
mia notizia che tale lettera siasi stampala. 
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che per se medesime sarebbero state bastevob a met- 
terlo io voce di sapiente. Vengo ora a quello studio 
che fu a lui più gradilo, allo studio cioè delle lin- 
gue dotte e in molla parte indirizzato a conoscer la 
etimologia de'vocaboli. A questo egli in modo par- 
ticolare si conseci'ò, questo ebbe sempre in cima de' 
suoi pensieri, a questo ogni altra cosa e perfino la 
sua stessa salute pospose. 

Si conosceva di già abbastanza del greco e dell’ 
ebraico, quando giusta il costume degli studenti della 
compagnia usati due volte l’anno ad esporre al pub- 
blico alcun componimento o latino o nelle soprad- 
dette due lingue, cors’egli l’aringo con un solo ver- 
setto ebraico, da cui trasse venticinque sensi, il pri- 
mo de'quali era quello da lui inteso. Piacque lo scher- 
zo, piacque lo sfoggio di erudizione, e n’ebbe plauso. 
Ciò lo incorò a darsi con maggiore alacrità agli 
studi biblici e a quelle orientali lingue sì necessarie 
per la piena interpretazione del sacro testo. Studio 
profondissimo e di tanta 'vastità da sgomentare gl’in- 
gegni pili elevati ed acuti. Ne divulgò un saggio 
colla dissertazione, che nel 1814 stampò in Milano 
sul significato delle voci Mane, Thecel, Phares (1), 
addimostrando che Daniele nello spiegarle nulla ag- 
giunse del suo , e che grammaticalmente espose il 
vero significato di quelle parole, siccome pur fanno 
le altre voci che sembrano aggiunte nella stessa in- 
terpretazione di Daniele. I dotti accolsero con favore 

(1) et (rtMM e>rSor«m «e., «tampata da Giovanni PiroUa in 8. 
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questa operetta, che dovera euer seguita da altre del 
medesimo genere : ed egli Tieppiii si diede ad ispa- 
ziare ne’capi della erudizione orientale. Il diletto già 
da lui sperimentato nello scoprire la primitiva ori- 
gine di alcune voci, gli fò immaginare il disegno di 
un gran dizionario etimologico, e cosi di provare col 
fatto, come traessero origine da un medesimo fonte 
molte voci e maniere di dire non solo ebraiche e 
greche, ma eziandio etrusche, latine, italiane e fran- 
cesi. Opera arditissima, di difficile riuscimento, e tale 
da stancare le ricerche del più paziente alemanno. 
Argomentavasi cosi di apportare utilità alla storia, 
alla filosofia, all’ archeologia, alle arti e alla religione 
medesima , provando a luce di critica come nella 
confusione delle lingue, narrataci dal sacro testo, ri- 
manessero ancora e ai posteri si tramandassero al- 
cune voci di un primitivo universale linguaggio. 

Non è a dire quanti confronti a tale uopo in- 
traprendesse sopra i codici e sopra le antiche edi- 
zioni , e quanto sopra gli antichi e i moderni stu- 
diasse, e come per provvedersi di costosissimi libri 
si privasse per fino di cose di prima necessità : e 
quante volte credutosi di trovare la origine di un 
vocabolo per nuove indagini e scoperte cangiasse 
di parere, stantechè è sentenza di Varrone essere assai 
difficile il dare una sola probabile etimologia. 

Vedendo che non poco dovea giovargli la peri- 
zia della dotta lingua indiana, chiamata comunemente 
sanscrita, benché in età avanzata, vi si adoperò eol- 
l’alacrìtà di un giovane; ed usando con quel mira- 
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colo di memoria, ch’è il Cardinal Mezzofanti e col prò- 
fondÌMÌmo p. Giampietro Secchi l’apparò in guisa da 
meritar poi di venir aggregato alla società asiatica di 
Parigi, la quale ben presto si mise in relazione con 
lui, e ne’suoi annali si giovò sovente delle sue conget- 
ture. Altrettanto iìecc per la lingua egiziana, e colla 
scorta del p. Ungarelli pervenne a meglio conoscere 
il valore alfabetico dc’geroglifici, e ad interpretarne 
le iscrizioni, studio giudicato dagrintelligenti il pili 
degno e il più dilettevole dell’orientale sapere. 

Ma questo dizionario , per la compilazione del 
quale era principalmente uscito dalla compagnia, non 
venne giammai fuori: ed il Gicconi morendo lasciò 
solo immensi volumi di mss., ove, spesso senz’ordine 
alfabetico trovansì registrate innumcrabili voci delle 
sopraddette lingue. E per verità basterebbero esse 
sole a far fede della sua erudizione, e sarebbero al 
certo di non piccolo aiuto a chiunque mai credesse 
accingersi un giorno a somiglievole impresa. 

^’on abbiasi però a credere che a questa opera 
soltanto si applicasse il Gicconi. Imperocché si rese be- 
nemerito della letteraria repubblica con altre cose da 
lui pubblicate , quantunque non fosser molte e in 
gran parte o dipendenti o connesse col sopraddet- 
to lavoro. Infatti , per incominciare da quelle che 
più si addicono alla nostra Adunanza, trovandosi egli 
prefetto di una biblioteca si copiosa e sì ricca di 
manoscritti qual’è l'Albana, non ne fu ozioso custode, 
ma procurò collo scritto di rivendicarle que’codici, 
che involati in tempo di repubblica pas.sarono ad 
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arricchire la famosa biblioteca di Munpellier (1), e 
di tratto in tratto ne pubblicò diversi. Tali sono : 
la scelta di lettere di accademici della Crusca (2) , 
di alcune delle quali lo fornì eziandio la biblioteca 
del collegio romano : la descrizione del contagio co- 
municatosi da Napoli in Roma nel 1656 (3), la de- 
scrizione del primo viaggio fatto in Roma dalla fa- 
mosa regina di Svezia (4): narrazioni ch’egli per pri- 
mo tolse dalia vita allora inedita di Alessandro VII 
scritta dal card. Sforza Pallavicino, e che riuscirono 
assai pregiate pe’confronti da lui fatti ne’codici dell’ 
Albana e di altre biblioteche di Roma. Imperocché 


(1) Ragioni colle quali dlmoilraai che i codici acoperli in Mom. 
pellier appartengono alla biblioteca Albani. Roma, tipografia delle 
belle arti 1839. Estratto dal tom. LXXVIII del giornale arcadico. II 
Cicconi tolse occasione di parlarne nell’articolo che fece suH'opcra 
del eh. sig. cav. Costanzo Cazzerà intitolata: « Trattato della dignità 
ed altri scritti inediti del Tasso, premessa una notizia intorno ai co- 
dici ass. di cose italiane conservati nelle biblioteche del mezzodì 
della Francia. » 

(2J Pubblicate in Pesaro dal Nobili l'anno 1838 in 8, e ristain- 
pate non molto dopo in Firenze con correzioni dell'editore. 

(3) Descrizione del contagio che da Napoli si comunicò in Roma 
nell'anno 1686, e de’saggi provvedimenti ordinati allora dal sommo 
pontefice .Alessandro VII, estratta dalla vita del medesimo pontefice, 
che conservasi mss. nella biblioteca Albana. Roma 1837 nel collegio 
orbano in S.-Di questa operetta si lece poco dopo ima seconda edi- 
zione, la quale lodasi per la esattezza e per essersi eziandio valuto dì 
nn codice della Chisiana. Fu dal Cicconi dedicata al cardinale Cesare 
Nembrìni Gonzaga vescovo di Ancona. 

(4) Descrizione del primo viaggio fatto a Roma dalla Regina di 
Svezia, Cristina Maria couvertita alla religione cattolica ec. Roma , 
dalia tipografia Salviucci 1838, in 8, offerta dall’ editore alla realo 
maestà di Maria Cristina regina vedova di Sardegna. 
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siccome é noto, e il Gicconi stesso ricorda, il Palla- 
vicino avendola data per suo privato uso a copiare, 
gli amanuensi ne fecer turpe mercato moltiplicandone 
di soppiatto e in gran fretta gli esemplari. Quindi 
strafalcioni a bizzeffe, periodi o mozzi o intralasciati, 
lacune grandissime, e, in qualche copia, per fino di 
due libri e mezzo; e per fede dell’Oldoino, continua- 
tor del Ciacconio, non solo guasta da mano impe- 
rita e venale, ma da calunniatrice penna interpolata 
e svisata. Dobbiamo pure alle cure del Gicconi l’an- 
tico volgarizzamento della lettera di san Bonaventura 
detta de’ XXV memoriali, che trasse da un codice 
del secolo XIV (1): le lettere di monsignor Lancisi, 
in cui descrivonsi i colli di Montefeltro (2), da lui 
visitati accompagnando l’abate Annibaie Albani ni- 
pote di Glemente XI : e finalmente il trattato della 
mondizie del cuore, seguito dall’ammonizione di santa 

(Il Volgariizamenlo antico ed inedito della celebre lettera di 
san Bonaventura detta de'XXV memoriali tratto da un codice della 
biblioteca Albani. Roma nella tipografia del collegio Urbano con li- 
cenza de’aiiperiori 1838 - da Ini offerto aireminentistimo sig. card. 
Orioli in congratulazione di estere stato promosso alla sacra por- 
pora. 

(2) Lettere inedite di monsignor Giammaria Lancisi archiatro 
pontificio, nelle quali descrive un tuo viaggio da Urbino a Monte- 
feltro e alla repubblica di san Marino, tratte da un manoscritto- della 
biblioteca Albana. Roma dalU tipografia di Propaganda 1841, in 8. - 
Sono quattro di numero, dirette a monsig. Curzio Origo, segretario 
de’memoriali di Sua Santità, e formano parte di un volume non solo 
copiato in buon carattere, ma in ordine per la stampa, come s’inle- 
risce dalla prefazione pubblicata pure in questa occasione. L’editore 
le intitolò a monsig. Antonio Antonucci novello vescovo dì Monte- 
leltro, in oggi arcivescovo di Tarso e Nunzio apostolico in Torino. 
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Paola e delia esposizione del Poter noUer del Caval- 
ca, lavoro che inserir fece nella sua biblioteca clas- 
sica sacra dal chiarissimo Ottavio Gigli, sì benemerito 
de’buoni studi e della educazione del popolo (1). 

Questi soli mss. della biblioteca Albani egli mise 
io luce, quantunque ancor altri ne avesse apparec- 
chiati. Sono essi un capitolo del Menzini sulla predi- 
cazione, al quale è premesso un memoriale a Cle- 
mente XI, con cui un amico ad istanza di quel va- 
lentissimo, benché troppo mordace poeta, addimanda 
al ponteBce l’assoluzione, per ciò che di maledico e 
d’ irreligioso crasi fatto uscir dalla penna (2) : un 
saggio del libro II e del libro XVIII della Iliade, 
tradotti da Niccolò Franco, cavato da un autografo 
appena leggibile, appartenuto un tempo a Paolo Emi- 
lio Santoro arcivescovo di Cosenza : e due opuscoli 
del celebre abate di Guastalla Bernardino Baldi. Il 
primo di essi intitolato la Scala celeste, contiene do- 
dici prose ed altrettante canzoni sopra dodici virtù, 
che gli piacque di chiamar gradi. Questa opera, sic- 
come lasciò scritto il Crescimbeni, ed ognuno può 
di per se stesso vedere (3), è ripiena di bellissimi 


(1) Tomo XVI, aecolo XIV, distribuiione 45, anno 1846. 

(S) II Cicconi avea aaui detiderio di mettere a stampa questo 
capitolo, ed era in ispecie mosso dal voler far noto quanto rimor- 
dnnento avesse avuto il Meniini de’snoi scritti, e porger cosi una 
novella lezione agli autori, acciocché non pubblichino mai cose da 
doverne alla morte provarue amarissimo rimordimento. 

(3) Vita di monsignor Bernardino Baldi co. scritta dal p. Ireuèo 
Alfb ec. Parma presso Filippo Carmignani 1783, in 4, c. 304. 
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in«c{j;Da menti morali, e con una scelta c con un sa- 
pere di teologia, accomodata all'intendimento comu- 
ne, è consecrata a Dio col mezzo di san Francesco 
d’Assisi proteggitore degli umili. Il Cicconi fino dal 
luglio del 1841, per festeggiare l’assunzione del suo 
amico ed afiine Carlo Feda, ex-generale de’cherici re- 
golari di 8. Paolo, a vescovo di Assisi, divulgò una 
di esse canzoni, quella cioè in lode dell’obbedienza (1).^ 
Quanto però dovesse il nostro bibliotecario affaticarsi 
sopra cotal mss., lo dichiarò al medesimo Feda dicen- 
dogli nella lettera dedicatoria : che appunto 1’ esser 
tutto di mano dell’autore ne rendeva difficilissima la 
lezione. « Quel sommo ingegno, prosegue egli, era 
tanto veloce nel distendere in carta i propri c<ni- 
cetti, che anco dai più pratici del suo carattere si 
stenta non poco ad intenderlo; e poi come uomo di 
gusto assai delicato non era facile a contentarsi di 
quanto la prima volta usci vagli dalla penna : quindi 
i suoi mss. sono pieni di pentimenti e di correzioni. 
Il peggio si è che vi s’incontrano talvolta parole, pe- 
riodi e pagine interamente cancellate, senza conoscere 
che avesse egli in animo di sostituire. Per queste ra- 
gioni io non ebbi mai coraggio di dare alla luce ve- 
runa delle tante opere autografe di sì celebrato scrit- 
tore, delle quali è ricca questa libreria; (2); nè posso 

(1) Trovasi unita alle lettere del Lancisi, e credo pare che poche 
copie se ne tirassero separate. 

(2) I mas. del Baldi restarono presso i nipoti assai giovani, in- 
vigilando Orazio Albani loro zio, perchi li conservassero. Girolamo 
.Mbani accortosi essersene perduto alcuno li prese in custodia : cosi 
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che invidiar la fortuna di chi fece alla repubblica 
letteraria il prezioso dono delle vite di Federico e di 
Guidubaldo duchi di Urbino, le quali aveva il Bai* 
di non solo emendate , ma fatte trascrivere da un 
calligrafo con gran diligenza, sicché altro non rima- 
neva che darle alle stampe. » 

Nè meno arduo gli dovette riuscire il ridurre a 
buona lezione l’altro opuscolo intitolato il Tasso, ov- 
vero della natura del verso italiano. V’introduce l’au- 
tore a ragionamento Torquato Tasso e Iacopo Maz- 
zoni (1) : e tutto il dialogo è ‘in provare, che il ver- 
so italiano può esser regolato colla quantità ed ac- 
cento al pari del verso latino e greco, ed avere se 
non tutti, al certo molti de’metri usati dai latini e dai 
greci. Questi lavori, già dal Cicconi ordinati per la 
stampa, a me, come in principio diceva, gli affidò, 
perchè vedesser la luce, incaricandomi di dedicare a 
suo nome gli opuscoli del Baldi a quel mecenate gra- 
ziosissimo de’letterati, ch’è il conte Cesare di Castel- 
barco, del cui nome questa e molle illustri accademie 
si onorano: e di dar gii altri quando che si fosse alla 
luce. Chè se il dialogo del Baldi sulla natura del 
verso italiano si reputerà per intrinseco merito in- 

psMMroDO in Roma alla biblioteca Albani , che fatta venire da Ur- 
bino, fa da Clemente XI c dal card. Alctsandro asui aumentata di 
volumi e di codici. 

(1) Nacqne in Cesena il di 27 di novembre del 1648, e mori in 
fkalria il di 10 di aprile del 1508. Fu teologo, aatronomo, matemati- 
co, politico, umaniata, poeta, e a dir tutto io poco , fa chiamato il 
nuovo Vairone, e riverito come uno de’piiì belli ingegni del ano 
secolo. Fra le altre opere pubblicò la difesa di Dante. 
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inferiore alla Scala celeste; avvegnaché si aggira so- 
pra un subietto assai controverso ed astruso, nè più 
acconcio al gusto del secolo: niuno oserà di negare 
che ci disveli sempre più la straordinaria erudizione 
e la mente matematica e profonda dì quel Baldi, che 
fu pur esso uno de'più insigni luminari del fortuna- 
tissimo cinquecento. Il perchè a ragione dal eh. cav. 
proféssore Salvatore Betti nella sua Italia Illustre (1) 
dicesi essere tal uomo nella nostra letteratura, che può 
ugualmente sedere in più luoghi non solo onorato, ma 
poco meno che principe : pari in ciò a que'senni ra- 
rissimi de'Poliziani, de' Fracastori, de' Bianchini , de' 
Maffei. 

Ora trapassando a quelle cose che il Cicconi me- 
desimo o compose, o diè fuori, per non aver più a 
parlare della nostra Arcadia, ove chiamossi Eristeno 
Feanio, e dove prima di salire a prò custode coadiu- 
tore, fu nel collegio de’XII, dirò che o separatamente 
o in qualche raccolta pii! volte mise in luce i suoi ver- 
si (2): che recitò sovente letterarie prose, le quali si ag- 
giravano o sulle interpretazioni di classici autori , o 
sulla vera etimologia di alcun vocabolo italiano : di- 


ci) Dialogo IV, cap. VI. 

(S) Rime di Eriateno Feanio ano de’XII colleghi di arcadia. Ti- 
pografìa della pia onione alle terme dìoolexiane. Roma 1834- dedicale 
a monaignor Arcangelo Polidori nel giorno della aoa conaeeraxioDe 
in reacoro di Fuligno.-.4lcuni miracoli operati in vita da aan Fran- 
oeaco di Girolamo. Roma, tipografìa Salriocci 1839. • Sonetti offerti 
a D. Antonietta conteaaa di CaatelbarcO.- 
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•correndovi sopra con lepidezza ed erudizione (1): e 
come finalmente nelle private tornate ci favellai»e di 
continuo della nuova edizione del Tesoro di Bru* 
netto Latini, cui dava opera, e come ancor dopo la edi- 
zione fattane dal Carrer in Venezia (2) vel confortasse 


(4) Fra le altre ▼! leaae le aeguenti : 

1. Interpretaxione de’verai 38 e 39 del canto VII dell’ inferno: 

« Che gente è questa, e se tatti far cberci 
« Questi chercuti alta sinistra nostra. 

S. Interprelaxione della terzina XllI del canto XXIX deiriBfcnio : 

< Quando poi fummo in su l’ultima chiostra 
« Di Malebolge, si che i suoi conversi 
« Potean parere alla veduta nostra. 

S. Interpretazione del v. 91, canto XXV del purgatorio : 

■ E come l’aere quando 4 ben pioruo 

4 . Sulla vera etimologia delle parole Brandone e Ramogna. 

5. Intorno alla voce abbataochiare, e ad alcune altre o non registra- 
te o malamente interpretate nel vocabolario della crusca. 

Da saggio delle sue etimologie italiane pub vedersi nelle parole 
canuUgUa e talamo inserite in nota alla descrizione del primo viag- 
gio in Roma della regina di Svezia, le quali furono approvate dagli 
eruditi, e riportate nelle edizioni che di poi si fecero della vita di 
Alessandro VII. Per verìti si diifoodeva non poco in provare le tue 
congetture: ma egli stesso ce ne avvisa nelle sopraddette note db 
cendoci: * Non mi sarei trattenuto cotanto io tali minuzie , se da 
queste non vedessi originati errori sostanziali, come son tutti quelli 
che guastano la giusta deSnizione di una parola , e c’ inducono a 
formarcene un falso concetto s. 

(3) 11 Tesoro dì Brunetto Latini volgarizzato da Bono Giambo- 
ni nuovamente pubblicato secondo rediiìone del 1333. Venezia coi 
tipi del Gondoliere 1839. 
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l’autorità somma del Giordani, il quale non dubitò di 
asserire che « il Tesoro ridotto alla sua vera lezione 
e accompagnato col suo originale francese è una con- 
siderazione bellissima a farsi delle due lingue, che 
allora come due gran fiumi prossime nella sorgente 
si sono poi tanto col prolungato corso allontanate. E 
qucU’opera, essendo una vera enciclopedia di que’ 
tempi, dà un bel paragone della Italia fra tutte le na- 
zioni la prima a risorgere negli studi »(1). In tale 
guisa ci comunicava i frutti delle sue ricerche; nè 
il faceva già per averne applauso e lode , ma per 
udirne l’altrui parere: essendo, come già notai, so- 
verchiamente dubbioso e tardo in dare alle stampe. 
Per tale motivo anche in varie congetture sulla lin- 
gua italiana si trovò prevenuto dal chiarissimo Gio- 
vanni Gherardini. E benché vedesse che alcnne delle 
osservazioni da lui fatte fossero sfuggite al filologo 
milanese , per quanto gli si facesse istanza a racco- 
gliere, ed almeno pubblicar queste, andò sempre di 
giorno in giorno dilazionando. 

Alla migliore interpretazione poi di voci fenicie, 
egiziane, greche ed etrusche mirarono alcune disserta- 
zioni, che recitò nella romana accademia di archeolo- 
gia, di cui era socio ordinario, e che furono sempre 
"udite con plauso (2), sicché di alcune di esse ben vo- 


lt) VegQasi l'articolo sopra i lesti di lingua inediti tratti dai 
codici della biblioteca vaticana pubblicati dal fn Guglielmo Biauxi. 
(2) Giovi riferirne l’elenco: 

I. Del lume che la lingua sanscrita può recare all' etrusca, e spe- 
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lentìeri si adornerebbero gli atti, che suole ogni anno 
mandar fuori un istituto così rinomato c benemerito, 
siccome fece ristampando nel voi. Vili a carte LVII 
la lettera dal Cioconi indirizzata al cav. Visconti intor- 
no alla sì controversa iscrizione etrusca tudertina (1). 

cialmente alle iacriiioni bilingui, «iccom'è quella di recente sco- 
perta in Todi. 

2. Degli abachi presso gli antichi. Dissertazione letta in dne tor- 
nate. Nella prima tessè la storia degli abachi, incominciando dalla 
loro origine asiatica lino all’uso fattone nella pid bassa latiniti, 
e nella seconda mostrò quale luogo degli antichi teatri fossero 
gli abachi : concludendo che abaco significa in siriaco arena, nel 
qual senso si deve prendere il vocabolo. 

3. Nuova interpretazione della epigrafe Nama Sebesio incisa nel to- 
ro mitriaco borghesiano : anche questa letta in due sedute. Nella 
prima tolse ad esaminare le principali opinioni de’dotti filologi, 
che per tre secoli continui tcntaron di spiegar questa voce, mo- 
strando che furon tutti vincitori nel combattere le altrui sentenze, 
ma tutti poi vinti nel sostenere la propria. Nella seconda fece 
conoscere con pid esempi, che Nama nella lingua sanscrita e in 
molte altre asiatiche è un saluto ed insieme un'acclamazione re- 
ligiosa : che simili voci le nazioni se le comunicano fra loro, e 
che la parola Sebu è ancor essa nn altro saluto o acclamazione 
presso i persiani, da cui propagossi pure tra i greci e latini. 

4 . Intorno ad un antico monumento tibetano gii conservato nel 
museo di Propaganda. Per confermare sempre pid quanto avea 
detto del Nama Sebttio e del Nama CanetU , interpretando una 
iscrizione della villa adriaca ( Notizie del giorno 16 di febbraio 
1843 ] prese ad esame una lettera del gran Lama diretta al su- 
periore de’missionari cattolici nel Tibet, pubblicata con versione 
latina dal p. Giorgi nel sno alfabeto tibetano ; e si aggirò snlla 
interpretazione delle prime parole Nama Curo, che il Cicconi di- 
mostrò esser pure un vero saluto. 

(1) Intorno alla iscrizionn etrusca scoperta dal cav. Visconti 
nella statua in bronzo del guerriero trovata io Todi ec. pubblicata 
nel Diario di Roma num. 10, anno 1837. 

*** 
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Sono infatti cotali dissertazioni assai erudite: e se in 
tutto non si potrà sempre conTenire col Cicconi, non 
potrà nejrarsi che ingegnosissimo sia il modo , con 
cui in tanta diversità e diflìcollà di opinioni studiasi 
di trarre altri nella sua sentenza. 

£ poiché parlai fin qui di dissertazioni da lui 
recitate , debbo aggiungere, che lode eziandio gli 
procacciò il dì .3 di luglio nell’ accademia di religio- 
ne cattolica quella (I) sull’uso della lingua sanscri- 
ta neH’interpretare il sacro testo, e dcH’abuso che ne 
han fatto alcuni moderni. Limitava egli le sue in- 
vestigazioni a pochi articoli del tesoro filologico-cri- 
tico di Guglielmo Gesenio, ne’quali si attribuisce un 
nuovo senso àlle voci ebraiche di certo significato, 
deducendole dalla lingua sanscrita quasi che ne fosse 
madre; ed encomiata in pria l’opera, ove n’era de- 
gna, pas.sava a di.sapprovarla, recandone fra gli altri 
ad esempio la voce ur, la cui etimologia afferma il 
Gesenio ( parlando dell' Ur Chaldaeorum patria di 
Abramo) doversi cercare non già nella lingua semi- 
tica, ma sì nella sanscrita, in cui la voce ur signi- 
fica patria o città. Venuto così a toccar dell’ abuso 
di cotal lingua, sostenea ch’essa può e dee servire 
ad illustrare le voci ebraiche più oscure: tanto più 
che gli ebrei durante il loro servaggio scrissero non 
pochi libri sacri, in cui s’incontrano nomi d’idoli, di 
sacerdoti, di animali e di vesti, i quali non nascono 

(1) oltre le accailemic ricordate fu accio eziandio di quella 
reale delle scienze di Modena c deiragraria di Treia, e collaboratore 
«lei giornale arcadico. 


Digitized by Google 


XXXIIt 

da ebraica radice, e potrebbero acquistar grande lu-< 
ce dalla lingua indo-persiana. 

Per verità negli ultimi anni eresi dato con un 
amore straordinario all’ alta archeologia : e vago di 
ogni novità letteraria, aveva per fino tolto ad inter* 
pretare alcuni monumenti mitriaci ed egiziani della 
villa Albani , i quali insieme coU’Ungarelii si propo* 
nea di stampare. Ma il lavoro del Gicconi si rimase 
imperfetto, e dobbiamo alla munificenza del conte Car- 
lo di Castelbarco la stampa e il divulgamento della 
dissertazione deH’Ungarelli sulla statuetta del re Sabaco 
e della statua Leontocefala, compiendosi così i voti 
che ne facea poco fa il Visconti (4). 

A compimento degli scritti del Gicconi mi riman- 
gono solo a ricordare alcune anonime lettere stam- 
pate fin dal 1825 nel giornale ecclesiastico, ove con 
zelo, con erudizione, e con vivace stile combattè va- 
rie proposizioni di altra operetta anonima (2), ed un 
supplemento parimenti anonimo alla lettera di un ita- 
liano al signore de Chateaubriand autore dell’opera 
intitolata Bonaparte e i Borboni (3): nel quale sup- 
plemento il Gicconi, caldo di amor patrio, si levò pur 
egli a giusto e generoso difensore degl’italiani. 

E perchè non sembri che a somiglianza di For> 
mione abbia voluto io sentenziare del merito del Gio 

(1) BiograHa del p. I.uigi Maria Un(pirelli pubblicala nell'Album, 
anno XIII, e ristampata eoo un saggio inedito di archeologia egi- 
ziana del medesimo Ungarelli. 

(2) Ricerche sulla geologia. Rovereto 1821. 

(3) Milano presso Giovanni Pirotta 1814. 
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coniane addurrò a conferma, ch’ebbe in suo viTente 
ramicizia e la stima dc’primi dotti, quali sono cer- 
tamente un Mai, un Mezzofanti, un Bernardo Derossi, 
un Lanzi, nn Lucchesini: che assai l’amarono un Pa- 
renti, un Betti, un Settele, un Barola , un Matranga 
per tacere de’suoi confratelli e di molti altri letterati: 
che il Furlanetto venuto in Roma il volle di' persona 
conoscere ed associarlo alia grandiosa e pili corretta 
ristampa, che dei suo dizionario gli propose di fare 
in Parigi il Didot: e che qucirUngarelli, nel quale 
non so se maggior fosse il sapere o la reUitudine nel 
dedicargli la stampa della dissertazione, di cui ho par- 
lato di sopra, il chiamò accostumato già per lunga 
abitudine a trattar l’alta filologia , e a profondarsi 
con gloria nel novello studio de’geroglifici. 

Ebbe il Cicconi statura bassa anziché no, naso 
profilato, labbra ridenti, folte sopracciglia, occhi vi- 
vacissimi, che per se stessi valevano a far fede della 
sua indole focosa, inclinata al satirico e frenata solo 
per virtù. Prolungava per moltissime ore lo studio 
senza stancarsi: quanto più astruse le cose, con tanto 
maggior diletto e interessamento sembrava che vi si 
applicasse : nel parlare piuttosto verboso, spesso con- 
dito di facezio. Tenace delle amicizie , tenerissimo 
della patria e de’suoi concittadini, caritatevole co 'po- 
veri, moderatissimo in ogni sua brama. L’unico suo 
desiderio fu di poter divenire scrittore della Vatica- 
na, ma non osò mai dimandarlo. Il cardinale Giu- 
seppe Albani, divenuto segretario di stato, volendogli 
fare cosa grata, egli medesimo gli esibì cotal posto; 
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ma non ai giunge a comprendere come poi noi traesse 
ad effetto, avregnachè se per la morte di Pio Vili 
cessò daU’essere ministro di stato, poco dopo diven- 
ne bibliotecario di santa Chiesa. Il Gicconi piò non ne 
fece motto : solo con me alcuna volta se ne ramma- 
ricava. Imperocché in niun altro luogo mai avrebbe 
potuto trovar riuniti tanti codici e tante antiche edi- 
zini a lui sì necessarie per le filologiche ricerche. Non 
lasciava infatti di continuamente condurvisi e serba- 
vasi oltre modo grato al Laureani, primo custode di 
essa, che vero fiore di gentilezza e di letteratura gli 
dischiudeva, siccome già il Mai e il Mezzofante, i 
tesori della sapienza in quella biblioteca raccolti. 

Per non essere di troppo prolisso non mi distendo 
di più nelle altre laudabili condizioni del Cicc(jiii , 
parendomi che possa bastare il detto fin qui. K men- 
tre da quel luogo di pace, ove il credo pervenuto, 
egli grandemente si loderà deU’omaggio, che voi, c 
arcadi valorosissimi, rendeste alla sua cara memoria, 
io mando ardenti voti, percliè altri sulla sua tomba 
deponga fiori più durevoli e belli, che non fu que- 
sto mio umile sì, ma affettuosissimo tributo. 


Fr. Fari MoirrANi. 
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MANOSCRITTI 


DEL PADRE CICCONI 

Acciocché si abbia un pieno ragguaglio* degli 
studi del Cicconi, non sarà discaro l'elenco de’prin- 
cipali suoi mss. comunicatomi dalla singolare cortesia 
del eh. p. Giuseppe Boero della Compagnia di Gesù. 

I. Institutioncs logicae et melaphysicae. Voi. I,in 8. 

II. Esame della ideologia di DestruU Tracy. Voi. 1, 

in 8. 

III. Prediche e panegirici, fra i quali quello già ri- 

cordato di sant'Ignazio. Volume 1. 

IV. Le tre ore dell’agonia di N. Signore, e selve di 

materie predicabili. Voi. 1. 

V. Poesie varie latine ed italiane. Voi. I. 

VI. Etimologie italiane c latine. Tomi 2 in 4, scritte 

con ordine alfabetico. 

VII. Etymologiae latino-graecae. Tomi 2 come sopra. 
Vili. Quattro grandi zibaldoni di voci ebraiche, si- 
riache , caldaiche , etiopiche , greche , latine, 
etrusche, italiane ec. in 4, per lo più registrate 
senz’ordine, e come gli cadevan sott’occhio nel 
legger gli autori, che sovente nel libro stesso 
postillava. 

IX. Della lingua sanscrita paragonata colle semitiche. 

Dissertazione. 

X. Dissertazioni erudite e selve di quelle che pro- 
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ponerasì di scrivere. Voi. 1 . Alle uae e alle altre 
nella maggior parte manca l’ultima mano. 

XI. Notizie diverse risguardanti la santa Gasa, in- 
cominciate a raccogliere fìno dal 1810 ad istan- 
za del suo amico monsignor Stefano Bellini, ve- 
scovo di Recanati e Loreto. 

XII. Monumenti mitriaci ed egiziani della villa Al- 

bani dedicati a Donn’Antonietta Litta e al conte 
Carlo di Castelbarco. Opera di molto mancan- 
te, e che può dirsi appena incominciata. 

XIII. Lettere d'uomini illustri dirette al Cicconi, fra 
le quali parecchie del Lucchesini, del Parenti 
e di altri co’ quali tenne corrispondenza , ri- 
guardanti per lo più cose filologiche. 


-ovw- 
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A DIO ALTISSIMO E DONATORE D’OONI BENE 




Fonte, principio e causa di tutte le cose che 
sono , potentissimo, sapientissimo ed ottimo, so- 
stanza che non sostien accidente, essenza il cui 
essere non può da altri che da te, che solo sei, 
essere inteso, tacerò io, o parlerò teco, o Signo- 
re? Parlerò se tu mi muti la lingua; poiché non 
può parlar teco e di te degnamente colui, che 
da te non ha le parole. 

Peccai, fabbricatore deiruniverso, quando a 
guisa di uccello palustre fissai gli occhi a la terra 
e gravai l’ale del mio intelletto col peso degli 
studi terreni. Lodai le bellezze, di che si compia- 
cque il mio senso, e celebrai scrivendo quelle co- 
se, che dileguandosi come fumo c come ombra, 
hanno mescolato col viver loro i semi della mor- 
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te. Mi pento dunque, o bontà che sei Dio, mi 
pento, misericordia non su]>erabUc dalle nostre 
malizie: chieggo perdono a te delle mie colpe, o 
giustizia suprema. Giddi sì, quando mi allontanai 
da te, o Dio mio; caddi sì, ed il caso fu mortale: 
ma se l’abbandonarti è cadere, se il lasciarti è 
morire, perchè non sarà un risorgere il ritornare 
a te, un nuovo acquisto di vita il riunirsi a te? 
Fin qui, o Signore, sia giunto il mio precipizio: 
porgimi la tua mano, poiché immerso nel tena- 
cissimo fango di questa carne, non posso, non 
aiutato da te, cavarne i piedi: già son giunte le 
acque alle mie fauci per alfogarmi, e perirò se 
tu per la tua bontà non mi soccorri. Ecco che io 
chiamo a te da questo abisso; già nel chiamarti 
sono divenute roche le mie fauci, e gli occhi miei 
sono stanchi, mentre aspettando l’aiuto stanno 
fissi al tuo cielo. Già non t’adiri tu col peccatore 
in eterno, e non ami la distruzione di quella crea- 
tura che con tanta bontà facesti essere ! Non può 
rimaner confuso chi spera in te, nè trovarsi de- 
luso clù ricorre a te. Ecco ch’io discaccio da me 
quelle meretrici che porgendomi il napello e l’as- 
senzio, raddolcirono col mele: e seducendomi con 
le’ lusinghe loro, mi sviarono dalla casa paterna: 
e dopo avermi spogliato d’ogni avere, mi fecero 
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famelico pastore d'immondissimi animali. Non sa- 
crificherò più alla creatura il sacrifizio delle lau- 
di, ma per te solo, o mio creatore, desiderosa 
d’ onorarti si scioglierà la mìa lingua. Dammi 
umiltà. Signore, acciocché fatto umile per te me- 
riti d’esser ammesso a que’ pascoli degli altissimi 
secreti tuoi, di cui tu neghi le chiavi ai vanaglo- 
riosi e superbi. Dammi il pascer me stesso della 
tua manna celeste: dammi Tesser guida agli smar- 
riti, sicché seguendo me vengano a cacciarsi la 
fame con le dolcezze tue. Gran cose addimando, 
e gran cose mi confido di conseguire ; non già 
per me, che di nulla son degno, ma sibhenc por 
te, ché la tua grazia può farmi potente. A tutti 
debbo. Signore, a’presenti, a’ lontani, a quelli che 
sono, a quelli che verranno, agli amici, a’nemici,a' 
miei popolani ed a’ barbari. Ah ! nulla chiede in- 
vano chi si confida in te. Tu sommo padre de' pa- 
dri mosti’asti al padre de’ padri Giacobbe quella 
scala, che posata sulla terra penetrando i cieli 
perveniva ìnfino a te: ed oggi tu medesimo nel 
sonno di questo mio peregrinaggio, mentre io ri- 
poso il capo sulla pietra angolare, hai mostrato 
a me una scala, per cui chi sale può giungere a te, 
che sei il vero appoggio e la vera beatitudine. 
Concedimi, prego, o potente , di spiegar di ma- 
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niera il tuo esempio, che altri compiacendosi in 
quello, mediante la grazia tua diventi desideroso 
di salirla. Tu mostrasti a Mosè nel monte l’esem- 
plare del tuo mistico tabernacolo, ed al medesi- 
mo desti valore di vestir le cose vedute di mate- 
ria. Fidato nell’aiuto della tua grazia, sottentrati 
a questo peso,sapendo quelle opere solamente con- 
dursi ad ottimo line, che si cominciano nella vii> 
tìi del nome tuo. Esaudiscimi, Signore: e se ti 
piace la fatica mia, concedimi per tua bontà una 
scintilla di quell’ardore, che facendo i fedeli vivi 
membri del tuo figlio, gli solleva dopo il pere- 
grinaggio di questa vita aU’altissirao riposo della 
gloria nel cielo. 
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Aft BBAVimHO VBAHBIMO 

PHOXETTORB DEGÙ DMILl 

jVlentre nella notte di questo secolo sollevo gli 
occhi al cielo, e lo veggio adomato di cotante 
stelle, facendomi scala del cielo medesimo, ascen- 
do a quelle serenità perpetue, nelle quali i santi 
a guisa di stelle splendono di quel lume intelli- 
gibile, che diede la luce sensibile alle stelle ed al 
sole; e quasi navigante smarrito desideroso del 
porto, or a questo ed or a quell’altro di loro mi 
vo rivolgendo. Tutti sono santi, tutti risplendono 
del lume della gloria: ma tu, beatissimo France- 
sco, acceso d’ardentissimi ra^i di carità, splendi 
a guisa di quella stella, che precorrendo il sole, è 
portatrice del giorno. Te desidero tutelare, te 
desidero intercessore appresso la gloriosa Vetrine 
ed appresso al Santo de’ santi. £ perchè bramo 
che resti la memoria a’ posteri della devozione 
che ti porto, consacro nel tuo nome a Dio, che 
impresse i segni del tuo figlio in te, questa mia 
picciola fatica, la quale da’ gradi che contiene, 
onde altri può ascendere al cielo, vien detta scala 
celeste. Mentre meditai la scala, per cui tu sali- 
sti, a me fu mostrata da Dio l’immagine di quella 
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che io vengo ad app<^giar devotamente alFumiltà 
ed all’altezza tua. Mi confido che non ti sarà 
noioso il mio canto, poiché non ti dispiacque 
il garrire de’ semplici uccelletti , che moveano 
con essotè le lingue e le lodi di Dio . Quan- 
do presi la penna, per te la presi, e prima eb- 
bi il nome tuo nella mente, che la penna nella 
mano. Accetta, serafico ed £imico dell’umiltà, il 
dono che il tuo servo con ogni umiltà ti porge, 
e gradisci la devozione, con la quale egli sopra 
gli altari tuoi l’olFerisce. Vari sono i pensieri 
degli uomini, che per gli uomini s’affaticano, e 
dagli uomini aspettano il premio delle fatiche 
loro. Dio sei tu, o beato essere de’ figlinoli del- 
l’eccelso; onde dal sommo Dio, che a te comparte 
la deità partecipata, non ti sia grave l’impetrar- 
mi il vincere l’antico avversario, il soggiogar la 
carne ed il disprezzar di maniera le superbis- 
sime glorie di questo secolo, che quando sarà 
giunto il mio fine, io possa sperare, che tu ab- 
bia da farti compagno deiranima mia, per con- 
durla felice verso le porte del cielo. Vivi eterno, 
vivi glorioso, vivi felice in Dio, o Francesco: e 
ricordati del tuo servo nel cospetto di lui che 
ti comparte la gloria. 
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Beatus vir cujut est notnen Domini spes eius, 
et non respexit vanitates et insanias falsas. 

Psal. XXXIX. 

I DODICI GRADI 

DtLLA 

■ «AIA fll&ISTI 

•ìsjsseio 

X^ella giustificazione deH’empio. 

Del disprezzo del mondo. 

Della vita solitaria. 

Dell’umiltà cristiana. 

Dell’obbedienza. 

Della pazienza. 

Della povertà. 

Della castità. 

Dellà meditazione della morte. 

Della meditazione dell’infemo. 

Della meditazione del giudizio. 

Della meditazione del paradiso. 
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DELLA GHiSTIEIGAZlONB DELL’EIPIO 

GRADO PRIMO 

^ tutti coloro , che lasciate le vie della vita , si 
vanno aggirando per li sentieri della morte , sono 
rivolte le mie parole; a coloro, che vivendo la vita 
de’bruti, sono portatori del cadavero deH’anima loro 
all’inferno. Ardore è la carità , e calore è la vita ; 
non abbiamo dunque la vita, se con Tacque freddis- 
sime de’ peccati abbiamo estinto in noi le fiamme 
della carità, ed il calore della grazia. Sogliono i fio- 
retti, divenuti languidi per il freddo notturno, al pri- 
mo apparir del sole rivolgersi a lui, ed aprir il se- 
no ai suoi raggi, ed in questo modo racquistar quel 
vigore, che la notte lor tolse. Ecco il sole eterno, 
che illustrando l’orizzonte delTanime nostre, è pronto 
a sorgere sopra noi e ad illuminarci : rivolgiamoci 
dunque a lui, apriamogli il seno de’cori, e riceve- 
remo la vita, che la notte de’ peccati ci tolse. Non 
sentiamo il tacito moto di Dio nell’ anime nostre , 
pronto a riscaldarci e a vivificarci 7 Già non è in 
noi soli il risorgere, ma con Dio come può soggio- 
garci la morte ? Abbiamo l’anima imbrattata con le 
macchie della colpa, abbiamo perduto l’ordine che 
riteneva in pace il regno suo, siamo fatti rei della 
dannazione eterna, lo confessiamo. Signore, e sospi- 
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rando lo confessiamo : da te solo .a^ettiamo il lava- 
cro, la rcdinteg^azione deU’ordiae; da te solo, col tuo 
rapire a te la nostra potenza che vuole, attendiamo 
la liberazione dalla profondissima voragine dell’ in- 
ferno. Tu sei quel benigno padre di famiglia, che 
invitasti alla tua mensa i debili, i ciechi, gli scian- 
cati ed i poveri : tu sei quello, che a niuno di co- 
loro dai ripulse, che a te dolente de’commessi pec- 
cati si converte. Dimandate meco, o peccatori, quella 
grazia che risana, che fa potente contro l’iniquità, 
che vivifica l’opere nostre. Saliamo veloci al grado 
della conversione, e siane il timore della morte uno 
sprone all’acquisto della vita: non siamo pigri, ri- 
cordandoci, che a molti ha tolto la gloria del salire 
la tardezza del moto. 
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•Spargi, o lume de’lumi, in me quel raggio, 
Che i cori incende, e gl’infecondi ed ermi 
Lieti e feraci a maraviglia rende ; 

Terra son io, cui pigra neve e gelo 
L’antico dorso ingombra; 

Nè perch’ornino il mondo aprile o maggio,, 
£ sian ne la lor luce i dì più fermi. 

Cede all’ardor, che sovra lei discende; 

E se talor pur di fiorir contende. 

Qual monte sotto Torse e’I freddo cielo. 
Mercè del fiato rio, mercè dclTombra, 

Che densa ognor Tadombra, 

0 di spinose piante il seno imbosca, 

O veien dà che gli animanti attosca. 
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Dell’orribiI naufra{>;io, ove lo spinse 
L’antico error del fòlle padre Adamo, 

Giaceasi l’uom nel mortai flutto immerso; 
Quando chi col voler diè forma al mondo, 

£ spieg[ò l’opre belle. 

Per salvar lui, che lusingando estinse 
11 drago, allor che al non concesso ramo 
Il pensier, quinci il braccio ebbe converso. 
Diè corpo ai Verbo, e del suo sangue asperso 
Vide l’altero legno, onde l’immondo 
Puro divenne, e ne bramò le stelle: 

Alme di Cristo ancelle. 

Dite, nostro il morir, ma fu la vita 
Da Lui, che per noi morto, al ciel n’invita. 

Tanto poteo nell’infiammato petto 
Il pietoso voler del Padre Eterno. 

£ pur v’è, chi tant’opra oimè non mira! 
Cieco, il soie a che fuggi, a che sotterra 
Cerchi sereno e luce 7 
Non odi tu, che dal tuo fosco tetto 
Scacciar vuol l’ombre, e te da luogo inferno 
Alzar là sù, 've chiaro il sol si gira? 

Odi che picchia : Ah non attender l’ira. 

Ma del cor le spelunche a lui disseira ! 

Porgi la man, deh porgi ! eccoti duce 
Chi sovra il del riluce : 

Segui mentre anco è dì: chè s’egli annera. 
Avrai fra il puzzo e i vermi eterna sera. 
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Cadavero non può, che freddo e ^eve 
Giace, all’antica madre inutil peso. 

Se suscitar, se sollevar dal suolo. 

Peccator, tu che vivo in vista sembri, 

E Talma hai morta in seno. 

Doppiamente morrai, se non riceve 
Vita Testinto tuo da lui, che inteso 
Alla salute tua, chiede te solo. 

Ricorse al padre il prodigo figliuolo. 

Da lunghissima lame asciutti i membri, 

Per render se di miglior cibo pieno; 

Misero, e tu pur meno 

Vorrai saggio di lui chiuder le porte 

A DIO, che te involar promette a morte ! 

Con mille e mille voci egli ti chiama. 

Voci soavi tutte ed amorose. 

Per farti a te simii, né tu ciò curi 7 
Carco girasi il ciel di stelle ardenti, 
Risplendon sole e luna , 

Spira favonio e i di miglior richiama; 
Scherza co’Udi il mar, rkl(ni pompose 
Di fior le piagge, ondosi argenti e puri 
Stillan da'monti, e gli augellin securi 
Fan le valli sonar di vaghi accenti; 

Per te rischiara il dì, la notte imbruna, 
Frutti la terra aduna, 

PascoD per te gli armenti, ah s<Htlo ed empio, 
E tu nel petto a DIO non ergi un tempio ! 
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Chiare tocì son queste: e pur son mute, 

Se quelle ascolti, onde tonaro i petti. 

Che sant’aura di DIO spirando accese. 
Lascia le scorze, ov’è la morte incisa. 

Volgi le Tire carte, 

E voci udrai sopra le trombe argute. 

Chi noi formò verso le stelle eretti ? 

Chi la terra inondò, che sì l’ofièse 7 
Chi nel legno salvò colui, che intese 
L’alto precetto ? E chi lasciò derisa 
La superbia del Nilo, e d’arme sparte 
Fe’ Tonde rosse, e in parte 
Solinga il popol suo nudrio si dolce ? 

DIO fu, che te, parlando, alletta e molce. 

Che più vuoi, forsennato? ecco la voce 
Che chiama a te del suo felice figlio. 
Mentre il giudeo terren preme col piede : 
Io son lucida face, e nell’oscuro 
Non lascio chi me segue : 

Quegli indegno è di me, ch’alia sua croce. 
Per calcar Torme mie, non dà di piglio, 

E Tamor ch’a me deve altrui concede. 

Qual le mie note ascolta, e qual lor crede. 
Vive, del viver sempre alfin securo. 

Pan celeste son io; chi fia, che adegue 
Cibo a me, che dilegue? 

Stanchi, venite. In guisa tal rimbomba: 

Nè desta il nostro cor sì chiara tromba 7 


Digitized by Google 


17 


Questo, che mondo a te sembra sì vago, 

È profonda caverna, e tu noi sai, 

E’I sol che sì t’abbaglia, è picciol lume. 
Prigion se’tu, nè tue catene vedi : 

Queste sì belle forme 

Son ombre, onde il tuo cor riman sì pago. 
Altro mondo, altro sol, più vere avrai 
BeltA, se sciolto oltre il mortai costume, 
Movrai da DIO rapito al ciel le piume. 

Deh rompi i ceppi, ond’hai gravati i piedi ! 
Svesca il tenace, onde invescate hai Torme ! 
Fuggi il peccato informe, 

E segui Lui, che te da questo speco 
Al mondo, ov’egli è sol, condur vuol seco ! 

Signor, che ognor mi scuoti 

Con dolcissimo suon gli orecchi interni, 

Fa ch’io t’ami, ti segua e in te m’eterni. 




2 
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DEL DISPREZZO DEL lONDO 


GRADO SECONDO 


Sogliono gli uccellatori, per far maggior preda de* 
gli uccelletti incauti, preparare con molta industria 
quelle cose, di che sanno la natura avergli fatti più 
vaghi: e perciò vanno disponendo verdure, ammae- 
strando richiami, e spargendo quell’esca di cui so- 
gliono più volentieri cibarsi. Antichissimo uccellatore 
è quello, che precipitato dal cielo, divenne invidioso 
dell’umana grandezza: nè solamente antico, ma d’in- 
gegno, che negli inganni è mirabile : onde non ha 
pari nel conoscere a qual’ esca o questi o quegli 
più volentieri discenda. È nudo e povero poiché 
non ha pur corpo che sia suo , nondimeno rettore 
delle ricchezze di questo mondo e delle sue tene- 
brose caligini, si serve maravigliosamente a’ nostri 
danni (piacendo così per esercizio de’ buoni a Dio ) 
di tutte quelle cose, di che il grandissimo teatro del 
mondo è ripieno. Incita dunque gli astrologi a con- 
templare il cielo, acciocché, dimenticati intanto del 
fabbricatore del cielo, vadano a cadere dall’altezza di 
lui alla profondità deU’inferno: pone fra le mani agli 
uomini la macchina del mondo, e gli alletta col nome 
di sapienti c d’amici del sapere a quella sapienza , 
di cui mentre si fanno seguaci, sapienti io apparen- 
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za, eil ignoranti in effetto, si fiinno incapaci di quel 
bene, che solo si converte col vero. Mirano gli uo- 
mini le bellezze terrene, che furono fatte da Dio per 
alzar gl’intelletti a lui : ed ecco il predatore dell’a- 
nime che aguzzando gli occhi del senso ed oscu- 
rando quelli del core, si fabbrica il visco ed il laccio 
con le bellezze medesime. Beato chi conosce 1’ arti 
deH’avversario, e può schermirsi da lui! Ma non fugge 
il naufragio chi si commette al mare, nè schiva le 
ferite chi si mescola nelle battaglie. Fuggansi l’oc- 
casioni e fuggirassi il pericolo ; fuggasi il pericolo 
e schiverassi la mina. Conosci, o uomo, la viltà de' 
beni del secolo, nè li lascerai rapire dalle vaghezze 
loro; conosci il valore de’ beni del cielo, e move- 
rai per acquistarli a gran passo. Fallace è il riguardo 
colà, dove il pericolo è frequente, e savio è colui 
solo che si ritira in sicuro. Non si cade nel laccio 
colà dove il laccio non si tende : nè è percossa di 
saetta quella fiera, che dall’arciero non è veduta. In- 
compatibili sono gli amori delle cose contrarie, falso 
è il mondo e vero è Dio : onde se tu ami il secolo, 
forza è che non ami Dio. Felice chi disprezza il falso 
per abbracciar il vero, ed innamorato di Dio si fa 
disprezzatore delle cose del mondo! Udite, o fedeli, 
come le muse celesti n’invitano all’ascesa di grado 
così importante. 
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Forte nemico ad oppugnar mi move 
D’altrui santa pietate e di me stesso, 
Lusinghier che col mel gl’incauti uccide. 
Forza dammi, o Signor, qual nell’assalto 
Desti al garzone ebreo; 

Che se la grazia tua sopra me piove. 

La man posta alla fromba, a lui m’appresso. 
Che superbo i miglior turba e deride. 

Veggia lo stuol, cui l’umiltate arride. 

Rotar il sasso, e l’orgoglioso ed alto 
Sbigottito cader, come già feo 
L’altero filisteo. 

Meco è il Dio degli eserciti: rinforza 
Quanto vuoi dunque, infido, ingegno e forza. 


Digilized by Google 


21 

Ciò che dolce il mar salso in grembo accoglie, 
Quanto di caro han le campagne e i boschi, 
Al palato mortai questi prepara: 

Quindi il villan daU’uve lascive ed ebre (1) 
Trae la vendemmia molle: 

Altri da frondi e canne il mel raccoglie. 

Altri elice dall’api i dolci toschi. 

Onde ò breve la vita egra ed amara: 

Dal Gange i frutti manda anco l’avara 
India, trastullo a la mondana febbre. 

Che non tentò, che ritrovar non volle 
Dannosamente Fòlle 

Il mondo? e chi non l’ama? ahi fian di vermi 
Esca alfin, si pasciuti, i corpi infermi ! 

Apri gli occhi, infelice, e tu che vinto 
Da fugace beltà sprezzi l’eterna, 

E vedi quel che sovra Dio tu brami. 

Credi al pensier, che in te così ragiona; 

Queste sì vaghe membra 

Son d’immondo fetor caduco cinto. 

Il foco, ond’ardi, è della valle inferna. 

Mostro d’abisso è quel, ch’amor tu chiami, 
Apri il sepolcro, e sì vedrai quel ch’ami. 

Oh ferino piacer, dove ne sprona 

L’alma, che a Dio sommo fattore assembra! 

Con dolor mi rimembra 

Veder nel fango orribilmente involto 

Chi devria scarco al cielo alzarsi e sciolto. 
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Come del cibo sazio Esaco (2) langue, 

Nè co’ pallidi vanni al cielo ascende, 

Ma pigro giace in paludosa parte; 

Tal uom, cui mortai esca il ventre ingordo’ 
Satolla, al ciel non s’erge. 

Ma sotto al peso reo sospira esangue. 

Ferro, cui man callosa unqua non [H«nde, 
Sfaccsi rugginoso a parte a parte. 

Questa a’ seguaci suoi dettar suol arte 
Il mondo, di quel limo infame e lordo 
Cibarsi, ond’ei le sue dolcezze asperge; 

Quinci il piacer disperge: 

Onde, chi da lui fugge, ognor s’affanna 
D’alzarsi pronto alla celeste manna. 

Seme di quei giganti, il cui pensiero 
Superbo in Senaar fondò Babelle, 

Quando udir gli empi orecchi il suon confuso : 
Parlo a voi, sanguinosi o duci o regi , 

Che ministri di guerra 

Soggiogate le genti al vostro impero: 

Porgerete la man forse alle stelle. 

Onde il vel della notte appar diffuso? 

Nè men sovente il mondo ha voi deluso. 
Tumidi, che in cercar non veri pregi 
Turbaste il ciel, che vi circonda e serra. 

Col saver della terra: 

Con gli altier 1’ alto ha pugna, e sulle fronti 
Lancia superbe i folgori più pronti. 
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Seguan l'infido or quei, che argento ed auro 
Braraan formiche arare, empi arimaapi, 

E’I Tago ran predando aridi e l’Emo. 

Alfin che fìa, perch’uom di Creso acquiate, 

E d’ Aitalo le pompe? 

Serri, gemme, terren, folao teaauro 
Sono e caduco: ond’è che non innaspi 
Men la teatrice rea lo stame infermo, 

0 pili n’abbia il fugace il tuo piè formo. 
Cupidi, or l’atto suo mai non udiste? 
Procurate il tesor che non corrom[>e, 

Cui ruggine non rompe; 

Chè s’adunate quel, die ’l ladro fura , 

Nella ralle cadrete ardente e scura. 

Diciamo or qual beranda a’ suoi seguaci 
Porta rinsidioso: atro reneno 
Porge eì dell’angue, a cui Michel non piacque, 
lo rìdi ah! ber piuttosto amaro duolo. 

Che piacer dolce, eterno! 

Conturbarri, infelici, all’altrui paci, 

E il petto e il cor di fole arer ripieno 7 
Ecco al primier, che dal primiero uom’nacque 
Sì del giusto suo frate il ben dispiacque. 

Che del sangue di lui cosperse il suolo. 

Fece anco buon gerraan (3) l’odio fraterno 
Serrir barbaro esterno. 

Che non può cor di fredda inridia pregno, 
Se Cristo affigge a dìspietato legno? 
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Torrente alpestre, Egeo che freme e gira, 
Crudel, sei tu, nè sua salute brama 
Chi te mal cauto e troppo audace varca : 

Di draghi, di leon, d’orsi e di pardi 
Sei tu selvosa gabbia; 

Ben n’odo gli urli, e il mormorar dell’ira, 

E il fero suon, ch’a la battaglia chiama: 

Già prende il ferro in man l’orrida parca. 

Già d’arme e di gucrrìer la terra è carca. 

Già volan fiamme e sassi e lance e dardi; 

Erra l’odio e lo sdegno, erra la rabbia, 

E il furor cieco arrabbia: 

Piange estinti la madre i figli sui: 

Tal, mondo, è il ben che tu prometti altrui ! 

Fellon, se di mia pietra 

A voto il colpo cade e non ti nuoce. 

Morte avrai dal guerrier ch’or pende in croce. 


(1) Veno che li pu6 leggere benissimo, pronunziandosi in 
una sola sillaba il dittongo uve. 

(2) Smergo, uccello in cui i mitologi fìnsero essere staio can- 
giato Esaco tiglio del re Priamo e della ninfa Alixotoe , ovvero 
Alcxiroe. 

(3J Si allude alla storia di Giuseppe Ebreo. 
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DELLA VITA SOLITARIA 

GRADO TERZO 

IVon può salire sì alto chi ha {pravate le spalle di 
troppo grave peso , nè può solcar Tacque del mare 
quel nocchiero, che vien percosso dall’urto di molti 
venti. Gravissimi pesi e contrari venti sono le cure 
del secolo: nè altro è Tascendere ed il solcare, che 
un alzarsi al monte della contemplazione, e uno scor- 
rer il mare della grandezza di Dio. Dimmi, o uomo: 
se tu ti ritrovi fra gii strepiti de’ conviti, fra suoni 
e canti, fra la varietà de’ cibi e de’vini, fra le bel- 
lezze che or a questa ed or a quella parte ti rapi- 
scono, contemplerai con l’animo sincero le bellezze 
immutabili? T’inganni se lo credi : perciocché non 
ben raccoglie e rende l’immagine quell’acqua che on- 
deggia ed è torbida , e non discerne il diritto sen- 
tiero quell’occhio, che viene offuscato dalle vertigini 
e dal vino. Non è egli vero, che quelle cose che 
passano per i sensi , vanno a sigillar la memoria? 
Se dunque la tua cera è piena di forme e d’immagini 
corruttibili, come fra mescuglio così confuso troverà 
luogo Timmagine dell’Eterno? Ha gli occhi, se tu noi 
sai, l’intelletto : onde anco vedono i ciechi. Ora se 
con gli occhi carnali tu miri distinto qualche spet- 
tacolo orrendo, non ti si commove Taffetto? Così se 
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agli occhi del cuore tu rappresenti cose profane e 
lascive, commovcrassi l’anima tua al peccato. Già 
non si dipinge la memoria di cose celesti da chi 
s’avvolse nel fango. Tranquillissima solitudine! chi 
meglio di te acqueta gli ondeggiamenti delle passioni 
e prepara la scala per ascendere a Dio? Tu invo* 
landò te stesso alle voci del volgo, agli strepiti de’ 
giudizi e delle piazze , alle visite degli amici , agli 
aspetti ardenti delle femmine, alle distrazioni de’ne- 
gozi, tergi sì lo specchio dell’anima, che in lui chia- 
ramente possono imprimersi i raggi e le immagini 
delle bellezze eterne. Non cadeva Davidde se non 
vedeva l’ignuda: non era calunniata l’innocente se i 
lussuriosi vecchi fossero stati nell’eremo. Il male che 
non si vede, o non si apprezza, o si scorda: e quel- 
la paglia è sicura cui non s’appressa il fuoco. Vive 
Giovanni mentre ha per albergo il deserto: ma to- 
sto che il suo nome vien mescolato fra’ conviti , è 
imprigionato ed ucciso. Ha Cristo nel deserto gli 
angeli per ministri, e nelle frequenze gli uomini per 
crocifissori. Fugge egli le turbe : ed acciocché le 
turbe non lo segnano, ascende la nave. Ascendiamo 
seco la nave della solitudine, ascendiamo al monte 
dell’orazione, e compagni dei tre diletti vedremo, ve- 
stiti di carne, l’immagine di quella gloria, che a que- 
sti egli riserba nel cielo. Salite dunque: e rivolto il 
pensiero e le parole alla felice maniera degli anaco- 
reti, così cantate meco le lodi di questo grado. 

-€!WÌ»- 


Digitized by Googl 





Cannone ^tx^9i 


^Ime felici e in salda pace liete, 

Che da’ vezzi del mondo, e dagli assalti 
Fuggiste a tempo in solitario albergo. 

Voi che per prova or conoscete il vero, 

Che a’ ciechi il senso asconde: 

Voi che per vie tranquillamente chete 
Poggiate a regni luminosi ed alti : 

Voi, mentre del mio dir le carte aspergo, 

E col pensier dentro a quel ben m’immergo- 
Che ognor sospiro, e sospirando spero. 
Spiegate a me quanto sien dolci Tonde 
Pure e Terbose fronde 
Sovra le regie mense, e quanto i vostri 
Spechi avanzin de’ re gli aurati chiostri. 
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Voi, perchè tutta d’ire arda la terra, 

£ fero suon d’impetuoso fiato 

I cor penetri e gli risvegli aU’armi: 

Perchè tonando il ciel di nubi carco 
Le torri e i monti incenda: 

Perchè il mondo si scuola, e il fiume guerra 
Minacci ondoso ai campi, e in vista irato 
Urti l’antiche sponde e i curvi marmi. 

Nulla temendo, al ciel devoti carmi 
Porgete, il cor d’ogni immondizia scarco. 

II vasto mar perchè alle stelle ascenda 
Torvo, e i gran legni offenda. 

Lieti varcate, o pii; tal è securo 

Quei, cui Dio di metallo al petto è muro. 

Perchè d’aureo diadema aggian la chioma 
Cinta superbi e gloriosi i regi, 

E d’indiche ricchezze ornato il manto: 

Perchè col cenno e con l’armata destra 
Reggan barbare genti, 

E porti il giogo lor la terra doma: 

Non sia però chi sovra voi gli pregi. 

Graditi al ciel, che in solitario e santo 
Luogo in pace sedete, e preghi e pianto 
Spargendo a Dio per via poggiate alpestra. 
Passan gl’imperi al fin quasi torrenti, 

0 nebbie a’soli, a’ venti: 

L’alma ignuda riman, che grave o sgombra, 
0 sempre luce, o in sempiterno adombra. 
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Se vince imperator l'arabo e’I mauro, 

Il parto, l’indo, e l’etiope adusto, 

£ di catene ingombra il freddo scita, 

Lieve s’innalza, e fa sonar la fama 
La canora sua tromba; 

Ed egli ombrato il crin di verde lauro. 
D’opime spoglie e d’alte glorie onusto, 

Le schiere trionfando al plauso invita. 

Taccia il volgo ignorante, ed a romita 
Battaglia attenda; a guerra il giusto chiama 
L’abisso, al cui furor l’aere rimbomba: 
Dell’umiltà la fromba 

Prend’egli e vince; or chi tai palme agguaglia? 
Quei l’uom, questi il demon vince in battaglia. 

Tal, perchè superar potè in assalto 
Leoni e tauri e spaventose belve. 

Fu da’mendaci suoi di stelle cinto. 

Lascivo dunque, ingiurioso, ed empio ’ 

Uom, che soltanto è polve, 

Osa orgoglio mortai locar tant’allo? 

Lasci, il ciel lasci a voi, che nelle selve 
Dell’alma i bruti affetti avete vinto. 

Ed idra e can di mille capi estinto, 

E l’usurpato aitar rendavi e il tempio. 

Io, perocché tacendo il tempo volve 
Le stelle e il tutto solve. 

Felice dico è sol quei che solingo 
Carne, mondo, e Pluton vince in arringo. 
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Dalle mense fumose ebro si parie 

Uom del ventre mancipio, e il corpo stanco 
Dona lascivo all’oziose piume, 

Ove nel cupo oblio di Lete immerso. 

Che pi{p'o il sonno irrora. 

Le notti dorme e de’ gran dì gran parte , 
Non così l’eremita; il digiun fianco 
Alza ei dal secco fieno e per costume. 
Percorrendo dell’alba il freddo lume, 

Dio ringrazia devoto al ciel converso: 

E previen raugellin, che desto onora 
Col suo garrir l’aurora. 

Chi da’ fanghi del inondo, oimè mi svelle, 
E per ermo sentier m’alza alle stelle? 

Quando negò sì lungamente il cielo 
Agli assetati campi i freschi umori. 

Talché Samaria inaridissi ed arse: 

Quando trovar, cercando, uom non poteo 
All’aspra sete schermo: 

Ascese il buon Tesbite, ove Carmelo 
L’urail piagge sormonta: ai gravi ardori. 

Le nubi fecondando avare e scarse. 

Pregò rimedio e il suol di piogge sparse. 
Empio re chiuso all’onde il ciel rendeo; 

Ma quei l’aprì, cui per stanchezza infermo 
Cibàr corvi in luogo ermo. 

Tal dunque giusto il solitario ha forza, 
Ch’umil pregando il ciel commove e sforza. 
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Tanto potè: ma che direm dell’opra, 

Ond’ei trasse dal ciel fiamma vorace, 

Che ad onta di Baàl l’anciso toro 
In cenere converse? 

Che di mill’altre, e in fin dell’erta via 
Ch’ci presse assiso a carro ardente sopra. 
Tratto in sincera parte a lun(>a pace ? 
L’ermo soggiorno in lui lodar mi piace: 

Ma non men quinci il solitario onoro. 

Che di mei visse e d’onda asperse 

Nel Giordan le sue turbe: ei ben ne mostra 

Quento sia dolce albergo alpina chiostra. 

Scogli ha, sirti e sirene 

Il mondan flutto, e marinaro accorto 
£’ chi per tempo il legno accoglie in porto. 
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DELL’UìIILTA cristiana 


GRADO QUARTO 


Che de’colpi, onde siamo percossi dall’arversario, al- 
cuni vengano dal di fuori, ed altri sieno scoccati da 
lui nell’interno , è molto chiaro ; perciocché ferisce 
egli con la bellezza sensibile per gli occhi, e con la 
medesima, che il senso c’impresse nella mente, ci of- 
fende. Chi fugge alle solitudini, fugge i colpi esterni. 
Ma ciò non basta in tutto: perciocché sebben le 
saette sono vasi di morte, non é però che tutti quelli 
che muoiono muoiano di ferita. Vogliamo dunque as- 
sicurarci dalla morte 7 Difendiamoci di dentro e di 
fuori. Molti fuggono il mondo, e si portano il mondo 
in seno; molti umili neU’esterno frequentano co’pen- 
sieri le scuole dell’antico superbo. Tranquilla è la 
solitudine a chi tranquillo é d’animo. E’chiaro il mare 
mentre ha bonaccia; ma il medesimo mentre cozza 
col cielo, é torbido ed arenoso. Rispondi a me, o su- 
perbo , ti conosci o non ti conosci ? Se non ti co- 
nosci, perchè ti esalti, ignorante; se ti conosci perchè 
t’alzi, arrogante, sapendo appresso a Dio d’esser nulla? 
Cammini per vie contrarie, e non te ne avvedi. Dim- 
mi, chi può dar altezza e grandezza 7 II grande senza 
dubbio e l’alto. Come puoi dunque sperare d’ottener 
la grandezza da colui, che volendo aggrandir senza 
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lui iiTÌti all’ impicciolirli ? Grande è in verità chi 
conosce Dio immenso, e sè nulla; nulla chi Dio stima 
nulla, e sè grande. Agli umili rivela egli i secreti, 
degli umili si compiace, dagli umili accettale laudi. 
Cristo è Dio, ed ecco nasce in un tugurio, si rivela 
a'pastori, elegge pescatori e rifiuta le corone. Non 
impara il ballo chi non muove il piede col mastro, 
ed è codardo soldato chi non segue il capitano. Non 
vien rigata di piogge la sommità d’Olimpo , feconde 
e tepide sono le valli , sterili e fredde le troppo alte 
cime de’monti : ciò fa la natura ; ma se la natura 
è da Dio , come non opererà in noi con la grazia 
Dio, quello che egli opera ne’ monti , mediante la 
sua ministra natura ? Distrugge, quanto a se, la bel- 
lezza del mondo il superbo, mentre distrugge l’or- 
dine. Insuperbisca la terra: ed ecco non contenta del 
centro combatterà col fuoco: insuperbisca il fuoco , 
ed ecco guerreggerà con le stelle: insuperbiscano le 
intelligenze, e non sarà chi muova il giro della luna. 
Amate dunque l’umiltà non finta, o cristiani, ed a- 
scendete al grado di virtù sì potente: e per ascender 
più pronti , così cantate meco una particella delle 
lodi sue. 





Cait5Pn« buatta 


oi, ch’aveJe desio di quel tesoro, 

Ch’a’suoi figli donar con larga destra 
Suol ne’ celesti alberghi il Padre Eterno, 
Udite quale a lui v’innalzi scala 
Da parti umili ed ime. 

Quercia, ebe al guerreggiar d’austro c di coro 
Resister vuol cresciuta in parte alpestre, 

£ prender lunga età la rabbia a scherno 
Dell’adirato e minaccioso verno. 

Tanto con le radici al centro cala. 

Quanto con l’alte e noderose cime 
Poggia all’aere sublime. 

Santa umiltà, chi sovra te non posa 
Magion fonda cadente c ruinosa- 
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Qual prò negar al ventre il cibo usato, 

0 con radici vii saziar la fame, 

E la sete scacciar con l’onda algente? 

Qual prò coprir con tormentoso pelo 
De le membra l’ignudo, 

Negar agli occhi il sonno, il pigro lato 
Posar sul freddo suolo, e mille brame 
Frenar del senso in sua ragion potente? 

Qual prò le ricche gemme e l’ór lucente 
Sprezzar , soffrir contrari ardore e gelo. 

Ed esser contro se rigido e crudo? 

Brevemente concludo; 

Ogni feconda pianta il frutto perde. 

Cui d’umiltade umor non parte il verde. 

Folli, a che superbir? polvere e vermi, 

Fango, cenere vii, fioretti e fieno, 

Lievi spume di mar, vapori, ed ombre? 

Picciola sei tu fiamma, animo altero. 

Che denso corpo allumi, 

E brevissimo tempo in lui ti fermi; 

Picciol fiato di morte in un baleno 
T’estingue, ond’ è che freddo il grave adombre. 
Ah terra! ah terra! a che quel lume inombre. 
Che Dio ne segnò in fronte almo e sincero? 

Tu fragii, ah ! tu misera presumi 
Pugnar co’ s.icri numi? 

Splendea, noi sai, l’altero, e pur fè d’alto 
Folgoreggiando il memorabil salto. 
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DiiDtni, tu, che quel capo oggi superbo 
Alzi al ciel, che diman fìa nudo e voto 
Sotto al suol, che col piè premi e calpesti, ' 
Chi sei? che puoi? come nascesti? e dove? 
Forse è tuo quanto vedi? 

Forse eri tu con Dio, quando col verbo 
Dava all’aurate stelle il lume e il moto, 

E gli spirti creava alti e celesti ? 

Forse tu i fìssi poli al ciel ponesti, 

E lor desti il valor, ch’indi a noi piove? 
Mira, gonfio pavon, gl’immondi piedi, 

E qual sei, tal ti credi; 

Chè se pensi: è Dio luce, io fumo vile, 
Diverrai nel tuo cor, d’altero, umile. 

Magnanimo leon, se infesta belva 

Resister gli osa, incrudelisce, e Tanni 
Del piede adopra e della bocca orrende, 

Nè sa cessar dall'ostinata guerra, 

S’ci non la squarcia in prima; 

Ma s’altra fera placida s’inselva. 

Che sè d’orgoglio e di furor non armi , 
Mansueto e gentil lei non offende. 

Magion, che al ciel col sommo capo ascende. 
Non depressa capanna il vento atterra: 

E fiume che sormonti, altera cima. 

Non umil giunco adima; 

E il folgore crudel cinto di lampi 
Fcrcuote i monti, c non le valli e i campi. 
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Odi gran maraviglia: è Dio si forte, 

Che nullo al par di luì forte può dirsi; 
Eppur da braccio umil vincer si lascia', 
Quinci al vittorioso in premio immenso 
Dà sè, che perder volle. 

Saggia umiltà, tu le celesti porte 
Aprendo, insegni altrui con Dio d’unirsi, 
E dài gli alteri a sempiterna ambascia. 
Qual, o ciechi mortai, ruvida fascia 
V’adombra sì del depravato senso. 

Ch’ogni vero veder fosca vi lolle? 

Quando il mar gonfia e bolle, 

Sempre quel legno temerario affonda, 
Ch’osa d’opporsi all’impeto dell’onda. 

Vedi perchè Giacobbe all’orgoglioso 
Frate con arme d’umiltà resiste, 

E sette volte a lui prostrato cade: 

Sì gli riscalda il cor, che in onda sciolto 
Stilla per gli occhi fore; 

Il gran pastor, che l’arboscel spinoso 
Verde mirò fra pure fiamme immiste, 
Quinci mertò d’udir: deh perchè bade! 
Libera ì miei da barbaresche spade ! 
Onde, gran conduttor di popol folto, 

Di tiranno signor rompe il furore 
E l’indurato core. 

Che più ? Sola umiltà, vedova adduce 
A far del capo scemo altero duce. 
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Ah! tutt’ ombre son queste appo l’esempio 
Di lui, che per salvar Tumano stuolo 
Dio, di Dio nato, a servo egual si feo. 
Scese egli in umil parte; umil donzella 
Destinò di se madre; 

Nato presse vii fieno; indi nel tempio 
Il sangue sparse, e nell’egizio suolo 
Fuggìo l’aspro furor deU’idumeo: 

Quinci di scalzi duce, il duro ebreo 
Sostenne; e d’umiltà l’anima ancella. 

Per empir il voler del sommo padre. 

Tra sacrileghe squadre 

Non ricusò, dopo tormento atroce. 

Pender affisso a dolorosa croce. 

Se tal pensìer non frange 

Del superbo tuo cor l’altero orgoglio, 

Uom non sei tu, ma d’alpe orrido scoglio. 
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IlELL’OBREMiNZA 

GRADO QUINTO 


Il primo de’motori, che immobile dà il moto a quan- 
to 8Ì muove, ha con infinita sapienza ordinato i gradi 
de’motori e de’moasi : nè altro che di questi ordini 
è composta quella catena d'oro, da cui vengono u- 
niti insieme i cieli e gli elementi. Sciolgasi questo 
legame, ed ecco moverassi di nuovo lo spirito sopra 
la faccia dell’abisso. Se nell’uomo fossero ubbidienti i 
principii, non sarebbe egli eterno? Oimè! l’inobbe* 
dienza lo foce fragile; questa ruppe te leggi date da 
Dio a la repuUica dell’anima nostra; l’ inobbedienza 
foce l’uomo, di potente al resistere alla morte, impoten- 
te allo schermirsi da lei. Ha le sue gerarchie il cielo, 
e le sue gerarchie ha la terra; quelle turbò l’inobbe- 
dienza del superbo, e queste conturbano l’alterezza 
de’seguaci di lui: cadde quegli precipitato dal cielo, 
e caggiono dal cielo della grazia gl’imitatori di lui. 
Fd ebbe pace il cielo, quando ne fu escluso l’autore 
della guerra : ma non ha pace il mondo caliginoso 
tiranneggialo da lui. Chi resiste dunque all’avversa- 
rio, ed ha pace, se non chi togliendosi con l’intel- 
letto dalla terra si fa vivendo abitator del cielo? 
Un principe solo ha l’universo , che per essenza è 
principe: gli altri principi tutti participano , secondo 
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una certa similitudine, del principato di lui ; onde 
i popoli sono so{jgetti a’ principi , ma i popoli ed i 
principi sono sog{jetti a Dio. Reggono rintelligenze 
superiori quelle, che sotto loro si muovono; ed in- 
telligenze superiori, se tu le paragoni a 'soggetti, sono 
grintclletti de’principi. Che fa dunque l’ubbidienza, 
se non conservar quell’ordine, che da Dio vien dato 
aU’intelligenze terrene ? Che fa il suo contrario , se 
non conturbar quell’ordine , che 1’ autor medesimo 
loro diede? Inordinato è Tinférno: onde colaggiù sta- 
ranno i turbatori degli ordini. Ordinatissimo è il cielo: 
onde colassù avrà luogo chi vivendo* sarà amico 
dell'ordine. Le ricchezze ed il sangue sono grato sa- 
crificio a Dio se si spargono per lui; ma non è no- 
stro l’oro e non è nostro il sangue. La volontà sola 
non soggiace a’tiranni od a potere esterno : onde il 
sacrificio della volontà fatto dagli ubbidienti a Dio 
piace a lui sopra tutte le vittime della terra. Ubbi- 
discasi, ed averassi la pace in terra ; ubbidiscasi, e 
dalla pace terrena passerassi a quella del cielo. A- 
sccndasi questo grado , e cantinsi meco le glorie di 
colei che vi siede. 




Pronta virili, che al venerato cenno 
Di Dio, dell'uom la man movi e le piante, 
£ nel corso esser tarda anco ti duoli; 

Di te dirò, poiché da te sol nasce 
Se l’universo tace, 

E mostran lor poter valore e senno. 
Confuso fora l’ordine ed errante 
Del mondo, se prendendo incerti voli 
Sprezzassero le stelle i fìssi poli, 

E se la terra, che ci alberga e pasce. 

Dal centro rifuggendo ov’ella giace. 
Turbasse al ciel la pace. 

Tu, mentre al mio voler l’altrui s’innesta. 
Fai che di miglior frutti il mio si vesta. 
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A te dunqne lo stil volgo e il pensiero, 

Glorioso guerrier nato sul Tigre, 

Stirpe del fabbro, ond’è famoso il legno; (1) 
Perchè qual più di te vide veloce 
Nell’ubbidir TEterno? 

Tu le natie pendici al grande impero 
Lasciasti, e con le piante al ben non pigre 
Cercasti peregrin lontano regno. 

Movesti dunque, e fu del moto il segno 
Il secondar di quel Signor la voce, 

Che fa col rimbombar del ciel superno 
Tremar il basso inferno; 

Voce al cui vivo e penetrabil suono 
Debile e muto è fra le nubi il tuono. 

Dura divisioni lasciar le amene 
Ville paterne, le campagne culte, 

Gli amici monti, i conosciuti fiumi: 

Gli alberghi abbandonare, ove pria l aura 
Altri vitale accolse; 

Fuggir da quel terren, che in grembo tiene 
L’antiche ossa degli avi in lui sepulte; 
Cercar nuove cittadi, altri costumi, 

Varcar nevose rupi, ispidi dumi; 

Quanto piace lasciar, quanto restaura! 

Chi Unto soffrirebbe? Eppur ciò volse 

Santo ubbidir, che sciolse 

Te, forte eroe, da quel tenace laccio. 

Che a’ men ferventi è di mortele impaccio. 
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Veggio d'alteri regi armate schiere 
Ingombrar di terror silvestre valle., 

Pronte a colmar di sangue il bel Giordano. 
Oh! come freme l’aere al suono orrendo 
Di timpani e di trombe; 

E come ai rai del sol, che d’alto fere, 

Splende Tacciar, che le nemiche spalle 
£ i capi veste! È fetto selva il piano 
D’aste ferrate; erra il furore insano, 

E vibra l’aspra sferra; indi fremendo. 

Muove archi e spade e sassi e lancie e frombe ; 
Fuggon quasi colombe 
Le turbe di Segorre, e fra lor vinto 
Lotte riman di servii ferro avvinto. 

Chi può dir come grave in te s’accese 
Disdegno, anima invitta, alla novella 
Che ’l buon nipote tuo gridò cattivo? 

Movi tu, di timor l’animo scarco, 

Duce di breve stuolo 

Per vendicar del caro tuo Toffesa; 

E qual folgor del ciel, che atterrì e svelta 
E torri e selve, il sangue in più d’un rivo 
Nemico spargi, e lui di spoglie privo. 

Di ricchezze e d’onor ritorni carco ; 

E, libero del frate il buon figliuolo. 

L’ira deponi e il duolo. 

Come oh! fòrte è la man di chi la voglia 
Empie di lui, che al ben oprar ne invoglia! 
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Ma che di te mi taccio, o che ridico, 

Gran principe de’ padri? Ah! troppo angusto 
Spazio è mia breve tela alle tue lodi. 

Altri dunque fedel te pregi, e forte 
Sol te dica il mio canto. 

D’ubbidienza affettuoso amico. 

Non sembra a te, d’età grave e vetusto. 

Per servar duro patto in novi modi 
Recider le tue membra, anzi ne godi 
Quasi diletto a te la doglia apporto. 
D’impresa indi maggior portasti il vanto, 
Uom generoso e santo, 

Quando al fìgliuol pietosamente crudo. 
Posasti sopra il collo il ferro ignudo. 

Oh non crcdibil opra! unico germe 
D’antica madre ed infeconda nato 
Puoi tu troncar sul rogo? e può da destra 
Paterna uscir sì fiero colpo acerbo? 

Vedi lui, che dolente 
E la cervice e il sen ti porge inerme; 

Nè perchè all’atto tragico, spietato. 

Pianga ogni pianta ruvida e silvestra. 

Rigido più d’ogni aspra cote alpestre. 

Posi tu il ferro orribile e superbo : 

Quinci per abbruciar figlio innocente 
Foco prepari ardente. 

Grave duello in un medesrao petto 
D'ubbidienza e di paterno affetto ! 
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Pur non consente Dio, che senza frutto 
Sia di tanto ubbidir felice campo, 

£ le promesse sue disperga il vento. 

Scenda, dic’egli, un degli spirti alati 
Sul Moria, e il ferro in alto. 

Mentre egli è ancor del giusto sangue asciutto. 
Sostenga. Al cui parlar ratto qual lampo 
All’eseguir del gran precetto intento 
Presto muove ministro, e in un momento 
Lasciasi i giri a tergo alti e stellati: 

Quinci là giunto, ov’é borito smalto 
Meta al mirabil salto, 

Sospende il colpo: e mentre il colpo arresta. 
Altro olocausto al lieto padre appresta. 

Virtù d’invitta forza 

Ben quinci appar, quanto al Signor di sopra 
Piaccia il pronto voler che intende all’opra. 


(1) Àbramo, il eui padre Thare >i crede foase stato fabbro d'i- 
doli per una tradizione rabbinica, qui seguita dal nostro poeta- 
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DELLA PAZIENZA 


GRADO SESTO 

_ ^ 

E1 piccioi mondo l’uomo, come dicono i savi. Nel 
mondo è il cielo, nell’uomo è rintelletto; nel mondo 
sono gli elementi, nell’uomo è l’appetito. È agitato 
il mondo elementare da perpetui moti , nè ha mai 
posa l’appetito dalle perturbazioni degli affetti. Viene 
alterata e percossa la parte degli elementi da caldi , 
da freddi, da venti e da tuoni ; vien commosso l’ap- 
petito dagli amori, dagli odi , da’ timori e dall’ ire. 
Ha dunque le sue percosse l’anima , e sono gli af- 
fetti i flagellatori suoi. Ma quante offese sostiene il 
corpo, che la veste, e da mani mimiche e dalle 
violenze de’morbi ? Non può fuggire il mare dalle 
percosse de’ venti, nè possono schivare i monti le per- 
cosse de’ fulmini, poiché non è dato loro il partirsi 
dal luogo della guerra ; cosi l’anima indarno cerca 
di non sentir offesa, mentre vive nel luogo delle of- 
fese, ed è immersa nell’abisso degli elementi. Non è 
perfetto il marmo, poiché non resiste al martello: ma 
preziosissimo è il diamante, poiché alle percosse non 
cede. Irriiginiscono e cedono alle fìamme i metalli 
più ignobili : ma nè da ruggine, nè da fuoco vien 
offesa punto la finezza dell’oro. Altro non sono le 
passioni che perturbano, che martelli e fuochi, onde 
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l’anima vien aOìnata nelle fornaci di questo secolo. 
Dio è il fabbro de’fabbri, maraviglioso nell’opere sue, 
il quale non prova altrui per disperdere, nè dà fuoco 
maggiore di quello che si comporti la natura de’ me- 
talli ragionevoli: ma purga solo ed affina dalle rug- 
gini e dalle macchie terrene. Non può 1’ oro cedere 
al fuoco : ma sì può l’uomo non resistere per pic- 
ciolezza d’animo all’offese ; ma può il medesimo re- 
sistere ancora con l’aiuto di lui medesimo, che dà 
i travagli per prova. Nella volontà dunque dell’uomo 
accompagnata dalla grazia è l’operar fortemente con- 
tro i dolori e le offese; molto dunque s’acquista colui, 
che libero di volere, elegge per Dio il non cedere 
alle passioni. Punge il dolore della piaga, ma l’unge 
d’olio il mistico samaritano , e conforta la piaga. 
Quante pietre percuotono Stefano, tanti martelli affi- 
nano l’oro dell’ anima sua ; quanti sono i lapidatori, 
tanti sono i fabbri, che lor malgrado gli fabricano la 
corona. Beato chi potendo esser piombo, prende la 
natura dell'oro, per esser alzato alla fabbrica di quella 
Gerusalemme, ebe di vive pietre , e d’ oro vivo e 
puro è fabricata nei cielo ! Le colonne non ferme 
atterrano gli edifìci, le salde li rendono eterni ; peri ■ 
colosa dunque di rovina è quell’anima, che nelle tri- 
bolazioni vacilla. Lodiamo dunque ministra così po- 
tente delia fortezza, ascendiamo al Msto grado per 
trovarla, ed abbracciatala per CRISTO cantiamo le 
lodi sue. 

<ì\SSr- 
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Oristian guerrier, che nel mondano campo 
Hai con fieri nimici orrida guerra 
Per guadagnarne in ciel palma ed alloro , 
Odi qual sia l’ayventuroso scudo 
Di tempra adamantina, 

Che può col fiammeggiante e vivo lampo 
Storditi por gli aspri avversari in terra. 
Fortezza e fè, meschiando acciaro ed oro, 
Fra mille colpi del martel sonoro 
Formano il forte schermo al petto ignudo. 
Cui, diamante aggiungendo, in sua fucina 
La sofferenza affina. 

Qual, oh perchè il nemico o perda o taccia, 
Clipeo di tal poter provvido imbraccia ! 


0 d’invitto valor {jrande idunieo, 

Ben te n’armasti tu, quando all’assalto 
Contro te mosse il pujjnator d’Averno: 
Errar per te ben mille e mille forme 
Di mansueti armenti 
Vider l’ arabe piagge e il suol caldeo: 
Godesti tu felice un tempo ed alto 
E figli e figlie, il cui convito alterno 
Te rendea lieto e supplice aU’Eterno. 

Ah! contro i giusti il peccator non dorme 
Superbo re delle superbe menti: 

Egli tra fiamme e venti 

Contro te irato in guisa tal combatte. 

Ch’ogni tua gloria in un momento abbatte. 

Desta quel mal voler, che pur mal chiede. 
Contro le mandre tue, contro i pastori 
Armato stuol di barbari ladroni : 

Mosso indi atro vapor le stelle adombra 
Con fosco umido velo. 

Onde poscia fremendo asperge e fiede 
Le gregge tue di fulminanti ardori. 

Nè pago ancor, dopo le fiamme c i tuoni . 
Che rendon dalle valli orridi suoni. 
Ministri del terror che i petti ingombra; 
Dopo versato aver dal negro cielo 
Pioggia ristretta in gelo. 

Fatto aquilon, sì tua magion dissolve. 

Che la tua stirpe una rovina involve. 

4 
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Sazio dunque non sei, mostro perverso, 

De’danni e delle stragi, e il ferro e il foco 
Sembran lievi flagelli alla tua rabbia? 

Oimè, miser colui che la tua mano , 

Dio permettente, ba sopra! 

Ecco ver lui di polve il crine asperso, 

Per le morti de’ suoi dolente e fioco. 

Sì r aspro tuo furor freme ed arrabbia. 

Che quanta agita il mar minuta sabbia. 
Tante versi in lui pesti, orrido, insano. 

Giace ei negletto, ed uom non ha che adopro 
Per lui conforti, od opre 
£ di sangue e di sanie immondo e brutto, 
riudre sè di fetor, nudre di lutto. 

Mirabile soflfrir ! del corpo stanco 

Rotto è il fragile usbergo : non v’ è parto 
Di lui dal sommo al piè salda ed integra; 
Eppur quadrel non v’è, che la ferita 
Porti mortale al core. 

Raddoppia i colpi l'empio, e sovra il fianco 
Versa e riversa ardor: ma cade l’arte 
Delusa alfin di quella mente negra. 

Sfacesi il corpo , e l’anima s’alle^a: 

Cade il caduco , e il sempiterno ha vita. 
Riedi, riedi pur, crudo, al tuo dolore 
Fra le fiamme e l’orrore. 

Perocché contro quelli indarno t'armi. 

Cui schermo son di pazienza l’armi, 
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Che giova a te, |>crchè di giusto sangue, 

Mosse da quel l'uror che lor comparti , 

Sian de’feri tiranni ebre le spade l 
Dical l’antico e forte Eleazaro, 

Che te, morendo , vinse; 

Dical l’invitta ebrea, che perchè esangue 
Miri lo stuol de’ suoi diletti parti 
Le sacre leggi a violar non cade. 

Prepara fiamme pur ; dimmi, a che bade? 

Man tronca e lingua, e quanto è in te d’amaro 
Versa; or che fia? da man, che non mai strinse 
Ferro, nè gonna scinse. 

Vinto rimani; or via dunque disfida, 

Folle, queir uom cui so£ferenza afiida. 

Magnanimo Lorenzo! e tu provasti 

Qual forza abbia il diamante, onde difende 
L’invincibil virtute i suoi seguaci. 

Ardon si le tue membra in mortai fiamma; 

Ma di quel Foco l’alma 

Vive, della cui luce il cor t’ornasti. 

Di quel foco, che in ciel gli eletti incende: 
Struggenti il forte fianco avide faci. 

Ma nè quinci anco o cedi o temi o taci 
0 del Cristian valor perdi una dramma. 

Caggia in cenere pur la fragil salma. 

S’indi a me vien la palma, 

Dici,o tu sofferente, in quella pietra 
Posato il piè, cui nulla offesa spetra. 
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Ma qual più di te forte oltragjjri cd onto^ 
Servator delle genti, oimè! soHtenne 
Mentre carne vestisti umana e frale ? 

Chi numerar può le minute stelle 
O le frondi o l'arena, 

Tutte può le tue doglie altrui far conte. 
Or se di ben soffrir l’esempio dienne 
Il formator del mondo al padre eguale, 
Ond’ è, gigante altier, che a te non cale 
Di premer Torme sue lucenti e belle 7 
Non monte e monte nò, ma pena e pena 
N’al/a a magion serena. 

Alle porte di cui mai niun fu visto, 

Fuor chi sua croce prese e segui CRISTO. 

Saggio chi scerne il vero, 

E breve soffre c fuggitiva noia 
Per aver salda in cielo e pace c gioia. 
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DELLA POVERTÀ 
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GRADO SETTIMO 

■>j3as€r«” 

^^ueH’uomo, che desiderasse quattro piedi o sei ma- 
ni, non sarebbe sincero di mente: anzi sarebbe eg^li 
ingfiuriosoa DIO, le cui opere sono irreprensibili. Piedi 
quasi e mani sono le facoltà : onde chi più ne brama 
di quello che si richieda al suo stato, procura d’ esser 
mostro. Istrumcnti del vivere sono le ricchezze; ma 
il vivere o è felice o infelice : infelice è quello de’ pec- 
catori; felice quello de’ giusti. De’ giusti alcuni oprano 
ed alcuni contemplano ; ed ecco Marta e Maddalena. 
Di molte cose ha bisogno Marta, intorno molte cose 
si travaglia: ad una sola attende, d’ una sola si com- 
piace Maddalena. Non è ripresa Marta da CRISTO: 
ma sommamente lodata Maddalena. Di molte cose ha 
bisogno Marta, ed ecco le ricchezze; d’una sola si 
contenta Maddalena, cd ecco la povertà felice Imper- 
fetta è la moltitudine, perfetta è l’ unità; questa si 
trova in DIO, quella nelle creature. Sono cattive dun- 
que le ricchezze? Non è chi lo affermi; poiché cosa 
sono le ricchezze, nè v’ è cosa da DIO creata non 
buona. Cattivo è l’animo di chi malamente le desi- 
dera, peggiormente le acquista, e pessimamente le 
possiede. Chi ha bisogno delle medicine se non è l’in- 
fermo? Medicine delle umane indigenze sono le ric- 
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chezze; ma veleno de’ lussuriosi sono le medesime. Non 
desidera il contemplativo e santo le ricchezze; poiehè, 
unito a DIO^ è ricchissimo e non infermo. Dirò cosa 
vera e da molti mal intesa; poveri sono i ricchi, ric- 
chissimi sono i poveri: anzi non è ricco quel povero, 
che perfettamente non è povero. Non è ricco chi 
possiede molta neve, ma bene è ricco fra gli uomini 
chi possieda moli’ oro: oro sono le ricchezze vere e 
celesti, neve le apparenti e mondane. L’oro delle casse 
è rubato dà ladri: la ricchezza dell’ anime non può 
esser involata nè da’demoni, nè dagli angeli medesi- 
mi. Non s’avvede il villano che, mentre chiede mag- 
gior campo, chiede maggior fatica; più suda il timo- 
niero d’ una gran nave, che quello di un picciolo 
legnetto. Vedi Giobbe come per via delle ricchezze 
fu percosso dall’avversario: e se tu mi dici che fu 
percosso nel corpo, il corpo anco è ricchezza, ancor- 
ché ricchezza congiunta. Nudi sono i demoni, nè ben 
lotta con loro chi dalle vesti è ingombrato; impedi- 
mento sono le ricchezze, poiché a guisa di bagaglio 
ritardano il viaggio del cielo. Non è ingorda la na- 
tura, e perciò si contenta del poco; infermo è l’ ap- 
petito, onde a guisa di febbricitante ha sete imroode- 
rata. Ma perchè tante ragioni? Una ti basti: CRISTO 
volle esser povero: se tu imiti lui, sarai erede del cielo. 
Amisi la povertà, ed in ascendendo al suo grado, 
cantisi in questo modo. 
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i§e nudi usciam fuor del materno fianco^ 
E quinci al fin d’esto mortai TÙiggio, 
Tutti torniamo alla gran madre in seno, 
Onde si nudre in noi l’ ingorda voglia 
E deir ostro e dell’oro? 

S’e’dolce al peregrin debile e stanco, 
SoU’un olmo posando o sotto un faggio, 
Appresso tm rio di gelid’ acque pieno 
Trarsi l’ ardente sete, ond’ei vien meno. 
Quinci, perchè la fame anco si scioglie. 
Scossi i verdi arboscei de’frutti loro 
Prenderne almo ristoro: 

Se di lapilli altri non vive o d’auro, 
Perchè l’indo spogliarne e il lido mauro 7 
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Dimmi, superbo, o tu che eli fregiate 
Vesti pomposo adoroi il tuo mortale, 

E sol quel ch’altrui splende ami ed ammiri : 
Che pensi? augel sei tu di bianche piume 
E negro poi l’inteino. 

Non più yola il pavon, perchè dorate 
Aggia le penne, e l’aquila sull’ale 
Fosche penetra agli stellanti giri. 

Ben tu lunge dal ver, cieco, t’aggiri. 

Nè scorgi di ragion l’innato lume. 

Poiché l’alma lasciando in freddo eterno, 

Sol Testi il fango esterno. 

Or me’ non fora a te vestir quel velo 
Che sempiterno i buon riscalda in cielo? 

Erri ancor tu, che i bianchi e vari marmi 
Traendo fuor da cavernosi monti. 

Fondi vasti palazzi, altere moli. 

Che fai, verme infelice? ha te del mondo 
Fatto DIO cittadino? 

Te peregrin non vedi, e con quant’armi 
Guerriera morte il tuo caduco affronti? 
Soggiorni in cieca valle, e non ten duoli? 
Mira per te d’intorno a’ fìssi poli 
L’alto albergo del ciel gira rotondo. 

Lucido, incorruttibile e divino. 

’ . I 

Della figlia di Nino 

Ove son or le celebrate mura? 

Ahi! quanto è sotto al sol cade c non dura. 
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Apri gli orecchi, o tu che quella fame 
Saziar credendo che giammai non sazia, 

L'avaro tuo pensier pasci di terra; 

Dimmi che ha, perch’ari il tuo bifolco 
Quanto non copre l’onda? 

Forse avverrà, che quelle ingorde brame, 

£ quel desìo che teco ognor si spazia. 

Non movano al tuo cor travaglio e guerra? 
Miser colui, che per ricchezze atterra 
L’animo al ciel creato! Eì, quasi in solco 
Loglio infelice e vii, felce infeconda, 

Radice ha non profonda! 

Mal può, chi dal suo piè non sgombra il greve. 
Alle stelle poggiar libero e leve. 

Nulla curo io che fabbricati, e sculti 
Dalla man di Miron, vasi lucenti 
Siano alle mense mie fastoso carco: 

Non chieggo Ietto d’ór, cui cinga e copra 
Serico filo od ostro: 

Servi non vò di gemme ornati e culti. 

Non destrier che co’piè vincano i venti, 

Non dorata corazza, o spada od arco. 

Non fero can che il cervo attenda al varco ; 
Non quanto ingegno uman procura ed opra. 
Lacci son questi, onde ne stringe il mostro 
Cui piace il cader nostro: 

Povertà me difenda, a cui par vile 
Quanto sembra a’ superbi alto c gentile. 



58 

E padre il troppo aver d’indegfne pompe, 

E può piegar qual uomo è più severo 
All’ozio effeminato, al viver molle. 

Quinci altri qual corsier, cui cibo e letto 
Soverchio impingua il dorso. 

Di vergogna i ritegni oltraggia e rompe: 

Nè più scernendo ornai l’onesto e il vero, 

La fronte incontro al ciel tumido estolle. 

L’oro è cagion che la lussuria bolle 
E d’immondi pensier feconda il petto. 

Sol puote a fera tal potente il morso 
Porre e troncare il corso 
Sincera povertà, che nell’inopia 
Ha di celeste ben tesoro e copia. 

Perchè non amerem colei, cui diede 
Compagna al figlio suo l’Eterno Padre, 

Quel dì che il Verbo a mortai carne giunse 7 
Quei che le stelle ha nella man possente, 

E cielo e sole e luna, 

Che col cenno creò, move e possiede; 
Bramando impoverir povera madre 
Chiese, ed indi l’uman nascendo assunse: 
Basse genti e neglette a se congiunse, 

E sovra il freddo suol giacque sovente! 

Quei, che a’muti animanti il cibo aduna, 
Famelico digiuna ! 

Il re del cielo (or che più novo sembra?) 
Entro sepolcro altrui porta le membra! 
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Felice imitator di tanto duce, 

Solingo abitato!' d’eccelsa petra, 

Che l’insegne di lui lucide porti, 

Tu di ruvida gonna ingombro il tergo 
Dura cingesti fune : 

Deh ! s’ala di desìo preghiera adduce 
Al ciel, tu dal mio DIO benigno impetra 
Schermo a me da’perigli e dalle morti : 
Dammi esser un quaggiù de’tuoi consorti, 
E viver fosco in boscberecoio albergo. 
Ove sostanza tal cauto raune 
Che non caggia od imbrune : 

Allor canterò lieto in mille modi 
I tuoi merti, o Francesco, e le tue lodi. 

Mentre modesto visse 

Sommo re, tutto seppe e tutto intese; 
Ricchezza sol cotanto senno offese. 
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DELIA CASTITÀ 


GRADO OTTAVO 


Codiano i marinari le tempeste, perciocché impedi- 
scono loro il {guadagno; odiano gli agricoltori Tacque 
soverchie, perciocché li privano del raccolto. Ma non 
odia l’uomo la libidine, che gl’impedisce l’acquisto 
del ciclo! Ed onde nasce Tamar gl’impedimenti, se 
non dalTodiar il fine che dagl’impedimenti è impe- 
dito ? Spezza il sasso, che cade, ciò che alla sua vio- 
lenza si oppone: e ciò per unirsi al centro ov’ egli 
tende. Impara dunque, o uomo, dalla pietra, e frangi 
ciò che t’impedisce il congiungerti al centro di tutte 
le cose, che è DIO. Intendono le intelligenze separate, 
ancorché non discorrano ; e ciò per essere separate 
da’ corpi ; impedisce dunque la mole del corpo ed 
adombra l’intelletto. £ fango il corpo, in cui l’anima 
ha fìssi i piedi; mal dunque procura d’uscir del fan- 
go il lu.ssurioso, poiché immerso nel fango della pro- 
pria carne si ravvolge in quelTaltro, che prende il 
suo cognome da lei. Non intende chi non contempla 
le immagini delle cose intese, né ha immagini diritte 
c belle la fantasia di colui, che viene offuscata dal 
vino: non specola dunque l’ubbriaco , poiché vino 
mortale é la lussuria, di cui era pieno il vaso di quella 
{;ran meretrice, clu? siede sopra Tacque. Guasta in se 
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stesso il principio d’ambcduc le felicità il libidinoso: 
onde non opera il bene e non conosce il vero. Non 
vede lontano quell’occhio, la cui potenza e impedita; 
nubiloso ed infetto è l’occhio dc’carnali , onde non 
giunge alle cime delle altezze celesti. Due creature con 
nodo meraviglioso sono congiunte neU’uomo; celeste 
r una ed angelica , terrena e ferina 1’ altra. Casto è 
l’angelo , libidinosa è la fìera : dii dunque segue i 
diletti carnali, rifugge dall’angelo e s’accosta alla fìera. 
Non è il cielo delle fiere, o carnale, e male eleggi; 
onde come cattivo elettore sarai numerato fra ì re- 
probi. 0 sacerdoti, alzati da DIO a trattar con le mani 
il Verbo incarnato, attendete voi a quanto io dico? 
Non cadete dall’alto nel fango di questo vizio; che 
se con le mani imbrattate toccherete 1’ Agnello che 
non ha macchia, d’Àgnello divenuto leone vi triterà 
Tossa e vi seppellirà nelTinferno. Custoditevi puri : 
cd ascendendo a questo grado non temerete le mi- 
nacce ch’io canto. 



%-Jt- i t t~%<c~UtJi-%i,tM- ’■ 3.-tvt 


^an5«n« Ottava 


IVebbia, se folta d’ima valle ascende, 

£ (jli alti monti tenebrosa ingombra. 

Le bellezze del ciel copre ed imbruna: 
Tal, se carnai vapor dalla profonda 
Parte del cor s’estolle, 

Deirintelletto sì la luce offende. 

Che la ragion, di mortai nube ingombra, 
Palpa cimmeria notte orrida e bruna. 

Perde l’argento suo la bianca luna, 

Se nell’ombra terrena è che s’asconda. 
Saggio chi dalla mente il fosco lolle, 

E gli occhi in alto attolle. 

Per contemplar da questa bassa parte 
DIO, che a’suoi casti figli il ciel comparte! 
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Fedeli, o voi, cui per beata sorte 
L'eterno imperator candida veste 
Diede e nobil corona al capo avvinse : 

Voi, che ricco allacciate al petto sacro 
£ venerabil manto. 

Custodi eletti a le superne porte; 

La mente erg^ete al vero, e se celeste 
Il pensier fu, che al buon cammin vi spinse: 
Se bramate placar chi mortai cinse 
Carne, e dolor sofferse acerbo ed acro. 
Fuggite i bruti affetti; al puro e santo 
Non piace immondo il pianto; 

Indarno quei, che carnai puzzo spira, 

Di lui tenta addolcir lo sdegno c l’ira. 

Quel di, che lieto Ei si levò da terra 
Per salir glorioso al padre in cielo. 

Voi del mondo splendor lasciò in sua vece. 
Forse di tanto don non vi rimembra? 

Nè voi conoscete anco? 

Vaneggia, ahi cieco ! il sacerdote ed erra. 
Nè mostra aver di sua salute zelo. 

Se negro più che notte e più che pece 
Lui seguir vuol che candidezza fece. 

Lavi dunque le sozze impure membra, 

E divenuto ornai purgato e bianco. 

D’oro si cinga il Banco : 

Mente è DIO pura e casta, e non ha tregue 
Con chi, nel iango immerso il senso segue. 
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Quei spirli innumerabili, infìnili, 

Che fan lucida in cielo a DIO corona, 

Presti qual lampo al formidabii cenno; 

Quei ch’adornate d’or Tinvitte fronti, 

Spade vibrando ardenti. 

Gli empi espugnar sì follemente arditi : 

Quei che, mentre arde Sina e trema e tuona, 
AI glorioso ebreo le pietre denno 
Ch’alto segnò l’onnipotente senno: 

Quei che i pietosi preghi in ciel fan conti, 
Chi può dir come candide e lucenti 
Abbian le sacre menti 7 
Mal dunque hai, sacerdote, angel terreno. 

Di macchie a DIO spiacenti asperso il seno. 

Non così promettesti il dì, che il collo 
Di Cristo sopponesti al dolce giogo, 

E per cangiar pensier cangiasti spoglie. 

Tua non è la tua carne, a Dio la desti: 

A te la toglie il voto, 

Dunque perchè di manna appien satollo. 
Ribelle a chi ti pasce, infame luogo 
Cercando involi a DIO la data voglia ? 
Sacrilegio commetti, e mortai doglia 
Procuri a te co’stupri e cogl’incesti. 

Non è quant’opri all’occhio eterno ignoto. 

Nè va suo strale a vóto : 

Rendi te dunque a DIO candido, prima 
Che te repente il suo furore opprima. 
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Scuote l’ira del ciel rindcjjno stuolo., 

Che {jer dar pasto alla ferina fami; 

Dell’empio Balaam cade nel laccio. 

Sian freno al tuo fallir da crudo ledilo 
Sospesi al sole i regi. 

Ascolta della gente il grave duolo., 

Che par che al gran tremar soccorso cliiarae : 
Vedi com’alza armato il forte braccio 
Per trar Fines zelante i suoi d’impaccio, 

Ed infiammato il cor di giusto sdegno 
Trafigge il peccator, che par che spregi 
Le leggi, e DIO non pregi: 

Deh ! quinci impara, e te straniero esempio 
Per tempo involi a sempiterno scempio. 

Oh cecità d'inferno ! uh di profana 

Mente ardir temerario! osi tu, impuro. 

Snodar la lingua alle sacrate note ? 

Osi con lorda man trattar quell’esca. 

Che in ciel pasce i beati ? 

Putrido vaso dunque, orrida tana. 

Petto albergo di Pluto ombroso c scuro 
Àccòr può chi col cenno il mondo scuote ? 
Indicibile ardire ! or che non puote 
Quell’uom tentar, cui fera gioia adesca ? 
Fosco via più degli angeli malnati 
Sei tu, se ben ti guati; 

Deh! mira, prego, il memorabii caso 
Di lui, cui tocco ancise il sacro vaso. 
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Forse arme chiedi, onde procuri scampo 
Contro g^li ardenti e venenati strali, 

Che dall’arco mortai lussuria scocca 7 

Non manca scudo a DIO, non manca usbergo. 

Non lorica o corazza, 

Ond’egli i suoi guerrier difenda in campo. 
Prendi cauto il digiun, se vuoi che cali 
Alla carne l’orgoglio altera e sciocca. 

Suol vinta ella cader, se’l cor le tocca 
Colpo di sacro stile, e volge il tergo 
Ad uom, che combattendo in chiusa piazza 
Del pianto opra la mazza : 

Ferve men anco entro le vene il sangue, 

S’altri sotto aspro fascio inchina e langiie. 

Se con Davidde cadi 

E del tuo precipizio alfin t’accorgi. 

Con lui chiedi mercè, con lui risorgi. 
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DELLA MEDITAZIONE DELLA MORTE 


GRADO NONO 


3Iortale era l’umana carne per natura in Adamo, 
immortale per (jrazia. Estingue il peccato la grazia, 
e quinci nell’uomo è la morte. Pena è la morte del 
peccato d’Adamo; onde non può fuggirsi da chi trag* 
ge la carne da lui. Amara è la medicina , amara 
è la meditazione della morte; salutifera è la medi- 
cina, salutifera è la meditazione della morte ; dolce 
è la medicina per la dolcezza del suo fine, dolce è 
la meditazione della morte per la medesima cagio- 
ne. Sono veleni i piaceri del secolo, che dal nemico 
della vita sotto sembianza di medico , crudelissimo 
carnefice, sono conditi di mele. Cerchiamo l’antidoto? 
Ecco la meditazione del morire, la quale può con 
l’orrore che porta seco discacciar dagli animi umani 
le allegrezze disutili. Chi è dunque colui che pensi 
al mondo, se non chi ricusando i consigli di CRI- 
STO e de’medici suoi, a guisa di frenetico si dà in 
preda alla violenza del male ? E fine e principio la 
morte: fine della vita che si corrompe,c principio del- 
la non corruttìbile. Se dunque il fine entro la mente 
deU’artefìce è primo ad essere considerato; onde na- 
sce che gli uomini abborriscono la meditazione di 
quel fine, che serve meravigliosamente al fabbricarsi 
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la beatitudine eterna ? Kido chi ciò non inedita; ma 
il riso momentaneo si converte in pianto, che non 
ha fìne. Piange chi a ciò pensa ; ma il pianto è ta- 
le che partorisce, ancorché breve c transitorio, pia- 
cere ed allegrezza incorruttibile. Preziose sono quelle 
cose die a prezioso line ci conducono, anzi dal prezzo 
de’fìni quello de’mezzi dipende. Preziosissima dun- 
que è la meditazione della morte, poiché ci gtiida 
a quel bene, che sopra tutti perfetto, sopra tutti gli 
altri si desidera. Bramava Paolo il dissolversi ed es- 
ser con CRISTO, che é vita alla vita apparente, che 
realmente é morte ; ciò desiderano con Paolo tutti 
quelli che con Paolo conoscono il vero. E dunque 
amica la morte degli uomini che vivono in grazia, 
poiché, rompendo il muro del corpo, apre all’anime 
la via che conduce all’autore istesso della vita. Beato 
chi medita I’ oscurità per conseguir la luce! Beato 
chi si volge per la mente il pianto per consolarsi 
col riso! Lusinghiera è la vita, ma verace è la morte; 
amisi dunque la verace e fuggasi I' ingannatrice. 
Ascendiamo a questo grado, e contempcriamo l’orrore 
di tal pensiero con la dolcezza del canto. 
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Il piè sul ghiaccio ha fermo, eppur si crede 
Saldo averlo uom sul marmo e in breve atterra, 
Se tìepid’aura o sol vien che lo scalde. 

Sogno è quanto quaggiù falso promette 
Lungo viver beato! 

Sorge l’aurora e in occidente riede ; 

Nasce la notte, indi sen’va sotterra. 

Fuggono le stagion gelide e calde, 

Vaga è la luna, eppur di se men salde 
Le cose scorge entro al suo sen ristrette. 
Debile e infermo è quanto in terra è nato : 
Ride qual fiore in prato, 

£ tosto langue l’uom; sì presto gira 
La cieca il ferro, allor che ascende in ira. 
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È polve il corpo nostro; ed ecco in polve 
Cadrà qual arso legano o secco fieno, 

Che la fìamma del ciel sugge e percuote. 
Àllor, cacciato a forza il nudo spirto, 
Dell’albergo giocondo 
Fuori uscirà che morte atterra e solve: 
Quinci il volto vedendo, il tergo e il seno. 
Parti a lui pria sì caramente note, 

Giacer fetide in terra, atre ed immote, 

E il capo, (lianzi inanellato ed irto. 

Teschio esser nudo, orribile ed immondo, 
Sospirerà profondo, 

E dirà seco ; Oh come folle errai 
Quando fango sì vii cotanto amai ! 

Ov’è degli occhi il lume, onde lascivi 
Arser già cento petti e cento cori. 

Degli occhi anzi finestre, or spettri oscuri I 
Ove son le palpebre, ove le ciglia. 

Ove il negro, ove il bianco. 

Onde tante bellezze, o senso, aprivi? 
Orecchi, o voi che intenti a folli amori. 
Fra le danze inoneste e i canti impuri 
Vi porgeste agli amanti or dolci or duri, 
Chi vi scempia e recide ? o già vermiglia 
Guancia o collo d’avorio o braccia, fianco, 
0 destro piede o manco , 

Disciolte ossa voi miro: e fredda tace 
La lingua dianzi e mobile e loquace. 
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Come colà verso il cader del sole 
Le nubi rosse0'giar vediam lucenti, 

E tosto divenir pallide e negre : 

Sì rumane beltà ratte qual lampo 
Mancan là ver l’occaso. 

Come a’bianchi ligustri, alle viole, 

Involan le vaghezze i fieri venti, 

Nè lascian parti in lor vive od integre; 

Tal delle membra le bellezze allegre 
Delle febbri distrugge il duro inciampo. 

Ah ! di vetro siara noi lucido vaso. 

Che frange a picciol caso : 

O quasi d’onda pur canuta spuma. 

Che argento sembra e in un balen consuma. 

Deh ! se talor cadavere rimiri. 

Che gli occhi e il naso orribile t’offenda, 

£ di freddo timor l’alma t’ingombre , 
Sostien l’aspro spettacolo: in altrui 
Scorgendo il proprio scempio , 

Va palpando il tuo vivo, e; Perchè spiri 
Oggi (dì) questa carne e l’aure prenda, 
Diman, se fia che la sua luce adombro, 
Diverrà terra, e stanza avrà fra l’ ombre 
De’concavi sepolcri immondi e bui ! 

Allor anch’io sarò noioso esempio 
All’insensato, all’empio! 

Forse ancor dirà mesto alcun mortale : 
Questi già visse, ed io sarò pur tale ! 



Se vedi il sol dall’oriente alzarsi 

Cinto di raggi, e in compagnia dell’ore 
Sparger di nuova luce i campi e il ciclo : 

Ricdi in te stesso e dì gemendo: Forse 
Noi mirerò cadente. 

Se vedi anco il medesyno in mar tuffarsi, 

E lasciar dietro a sè notte ed orrore , 

Dì : Forse, anzi che squarci il negro velo, 
Correrammi per Tossa il mortai gelo, 

Che sovente importuno il dì precorse! 

S’a mensa assidi, in te parli la mente : 

Forse è il tuo (in presente ! 

Nulla, ahi ! chi nacque ha del morir più certo : 
Solo il quando è dubbioso e il come incerto. 

Altri preda divien d’irato fiume. 

Quando stima più saldo esser sul varco, 

E fuor l’alma versando inghiotte Tonda : 

Altri assorbe del mar Tira superba. 

Rotta l’audace prora ; 

Altri scanna il pugnai, mentre le piume 
Securo scalda : altri di ferro carco 
Cade in sanguigna guerra : altri profonda 
Cava d’aperto suol vivente affonda: 

Questi il fulmine incende, e quel fra Tcrba 
L’angue col suo velen punge e scolora. 

Quegli il leon divora. 

Che dunque fia s’al regno della morte 
Quanti perigli son tante .son porte? 
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Dal ventre delle madri e dalle cune 
Rapisce la severa i pargoletti, 

£ il giovane e il canuto insieme ancide. 
Non di senno valor, d’arte o di spada 
11 suo furore afTrcna : 

Àmpie ricchezze e povere fortune, 

Capanne umili ed elevati tetti, 

Superba agguaglia e in suo pensier deride. 
Morir sovente il figlio il padre vide, 

E il medico al languente anco fe’strada. 

Lei dell’Ermo non placa aurata rena, 

Non beltade serena : 

Prego o lacrima altrui punto non ciu-a; 

Ma qual selce aspra all’uman pianto indura. 

Giusto, il timor disgombra: 

Quel ch’è morte ai perversi, è porto c vita 
A chi sen poggia al ciel per via non trita. 



DELLA lEDITAZIOl DELL’UVEERKO 


7 /( 


GRADO DECIMO 


Tl timore è im’cspettazione di futuro male: laonde 
dalla grandezza del male aspettato vien misurato il 
timore. Supremo e incomparabile è il male dell’in- 
ferno; poiché per lunghezza non ha fine, e per acer- 
bità non ha pari. Non si teme il male che non si 
conosce; nè si conosce quello che non s’intende; nè 
s’ intende quello che non si medita. È dunque la 
meditazione dell’inferno necessaria per la fabbrica di 
quel timore che dicevamo. Ma se il timore è male 
poiché affligge, ed il supremo timore porta seco su- 
prema afflizione, come sarà buono il procurarlo? E 
cattivo in verità il timore, come cattivo è il dolore 
che vien portato dal ferro di chi recide la piaga ; 
ma se la sanità della ferita è buona , chi dirà cat- 
tivo il suo dolore ? E naturale in noi il timore, co- 
me naturali sono i moti degli affetti nostri. Ora se 
non è indarno quello che vien operato dalla natura, 
quale sarà il fine di quest’affetto inserto dalla natura 
in noi ? La conservazione di noi senza dubbio: e la 
lepre il dica, rapita molte volte da questa passione 
dalla bocca de’cani. Conserva dunque il timore, men- 
tre muove chi teme a provveder a quel male ch’egli 
si vede imminente. Mostruoso è dunque il timore che 
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tog[Iie il diiicorso airintellelto; e vano quell’altro che 
lasciandolo nel suo slato non cagiona il rimedio. Fra 
tutti i mali gravissimo e durissimo è quello dell’in- 
ferno; poiché, olirà l’acerbità sua, è privato d’ogni 
speranza di rimedio. Un momentaneo dolore del senso, 
mentre viviamo grandemente ci lacera: e se le feb- 
bri ci abbruciano, andiamo chiamando la morte. Ar- 
dono le fornaci, nelle quali si liquefanno il metallo 
ed il vetro, e fanno inorridire chi vi getta dentro il 
pensiero. È morto questo foco, rispetto a quello delle 
fornaci infernali. E stupido il senso degli uomini che 
vivono, rispetto all’acutezza che avrà nell’ inferno. 
Quale sarà dunque il dolore de’miseri colaggiù, do- 
ve la pena indicibile e non immaginabile sarà ac- 
compagnata daU’etcrno ? Crudeli sono i ministri delle 
giustizie umane : ma uomini sono alfine, e tosto fi- 
nisce la pena; poiché dal dolor medesimo con l’uc- 
cidere vien posto fine al dolore. Ma che sarà colà 
dove gli esecutori della giustizia divina, nemicissimi 
del genere umano, tormenteranno in eterno l’anime 
de’dannati? Infelice chi vi precipita! infelice chi non 
pensa a cotanto precipizio ! infelicissimo chi per un 
breve diletto si priva della visione della faccia di 
DIO! Eccitiamo, o fedeli, il pensiero a questa me- 
ditazione: contentiamoci di quest’ inferno momenta- 
neo , per fuggir quello che acerbissimo di pena é 
infinito di tempo. Ascendiamo a questo grado, e fab- 
brichiamoci il timore con la pittura dell’infrascritta 
canzone. 
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Nc, cieco orror (leU’ima valle inférna, 

Nel centro deU’abbisso, ond’è sbandita 
Ogni luce, ogni pace, ogni opra allegra; 
Negli antri della morte il mio pensiero. 

Di paura tremante. 

Per mirar l’aspre pene, ecco s’interna. 

Ma come, oimè ! sarà mia lingua ardita 
A dispregiar gl’incendi, e di quell’egra 
Turba il martir che ad or ad or rintegra. 
Per l’aere denso eternamente e nero! 

Pittor di tetre forme a te davante 
Porrò, mortale errante, 

De’morti al ciel la dolorosa tomba, 

Che d’urli e pianti e strida ognor rimbomba. 
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Nel ventre della terra, ove s’asconde 
Dal ciel remoto il tartaro confuso, 

Caggion l’alme superbe a DIO nemiche. 
Perchè siccome allor che il vento irato 
O quercia od olmo svelle, 

AVami ingiurioso ed alle fronde: 

Là giace il tronco, ove cadendo giuso. 

Con l’arapie braccia noderose, antiche, 

Vien che il vicino suol prema ed impliche; 
Tal se di morte l’importuno fiato 
Dal caro suo terreo l’alma divelle, 

0 s’innalza alle stelle, 

O scende ad affinarsi, o cade impura 
Neireterna prigion fetida oscura. 

Scura, poiché laggiù raggio non giunge 
Di luminoso corpo, e quella fiamma, 
Ch’inestinguibiI v’arde, ombrosa splende. 
Immortai v’è l’incendio e non lo smorza 
Giammai difètto d’esca: 

Perchè sebben divora e strugge e punge, 
DeU’acccso da lui non scema dramma. 

Ma sì vorace al suo martir lo rende. 

Miscr colui che a quelle pene scende. 
Contro cui perde morte anco sua fòrza! 

Ove perchè la doglia avanzi e cresca. 

La vita ognor rinfresca! 

Nè stilla v’ha che dell’ardente lingua 
L’incomportabil sete in parte estingua. 
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Grave fetor di zolfo e di bitume 
Delle pigre paludi il fondo esala, 

Che con l'afflitte nari ognor guerreggia. 
Rotan fiamme i torrenti, e l’ermo lito 
Sempre rovente bolle; 

Ivi di pianto è doloroso fiume. 

Che dalle meste gote amaro cala, 

E quasi irato mar freme ed ondeggia. 
Speme non ha la sventurata greggia 
Di veder suo tormento unqua finito. 

Oh ! come fu mal cauto oh! come folle 
Chi ciò pensar non volle; 

E per piacer, che in un momento fugge. 
Dolor mercò ch’eternamente strugge. 

Van serpendo laggiù rabbiosi vermi 

Che, le membra annodando in vari modi. 
Rodono agli empi il rinascente core. 
Cresce la fame lor, né per cibarsi 
Famelici son meno: 

Nè fuggirsi però nè fare schermi 
Lice o discior gli avviluppati nodi, 

0 trovar breve tregua a quel dolore 
Che viperino in lor versa il furore- 
Non han di Libia i campi inculti ed arsì 
Angui più crudi e velenosi in seno 
Di quelli ond’è ripieno. 

Per accrescere ai mesti orrore e duolo. 
Del profondo Acheronte il negro suolo. 
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Non dirò i ghiacci e le gelale nevi, 

Che miste (maraviglia \ ) al vivo foco, 
SpargoD di freddo orror l’ignude torme ; 

Non raddoppiate lacrime o le strida 
De’dibaltuti denti; 

Non le tratte catene e i ceppi grevi, 

E l'orribil romor del cupo loco, 

0 de’ feri dimon le crude forme; 

Non del torvo Pluton Taspetto informe, 

In cui terrore e morte ognor s’anuida : 

Non gli agghiacciati e procellosi venti. 

Che indurano i torrenti ; 

Perocché non potrebbe umana penna 
Spiegar altrui quanto il pensier le accenna. 

Gira il cielo a’vi venti e porta il sole 

Nel cangiar le stagioni e i mesi c gli anni, 

E sempre il tempo ha nel suo corso al fianco; 
Ond’è che quanto novo in terra nasce. 
Invecchia alfine e cade. 

Quinci anco eterno in vita uom non si duole; 
Perchè s’altri ancor fresco ha gravi affanni, 
Vengon, la DIO mercè, sovente manco. 

Pria che il crin sia canuto e il corpo stanco. 
0 s'avvicn ch’altrui vecchio il mal non lasce, 
£ tempo e morte alfin, non dure spade. 
Troncano al duol le strade. 

E ciò pietà ; ma nel penoso inferno 
Vive ognor morte, e v’c il morire eterno. 
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Or se grave è cotanto il mal che afllige 
Del fango scarchi i tenebrosi spirti, 

Mentre è la carne ancor cenere e terra; 
Che fìa dopo il gran dì, quando ripreso 
E sangue e nervi ed ossa, 

Fian risospinti alla prigion di Stige? 

Ben è ragion che a quel torni ad unirti. 
Animo ingiurioso, onde tu guerra 
Movesti al ciel, che le superbie atterra 
Perch’indi roffensor tutto sia offeso. 

Oh ! d’ogni ombra di ben povera e scossa. 
Gente da DIO rimossa, 

Stattcne pur nel tuo perpetuo scempio. 

Che il pregarti pietà fora esser empio. 

0 mille volte e mille 

Felice, e più, chi mentre ha tempo e vive 
Cauto al pensier cotanto eiror descrive'. 
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DELLA NEDITAZIOI DEL GIUDÌZIO 


GRADO VNDECIIUO 


iSogliono gli agricoltori gittar il seme nella terra, 
acciocché germogli , cresca e finalmente fruttifichi. 
Sommo agricoltore è Dìo, da cui il seme dell’anime 
è seminato nella terra della specie umana. Due tem- 
pi ha egli di mietere, l’uno particolare e l’altro ge- 
nerale ; nel primo dalla falce della morte, severissi- 
ma operaria e ministra di lui , si vanno a poco a 
poco troncando le biade particolari; ma nel secondo 
sarà recisa insieme la messe di tutta la terra. E qual 
tempo generale del tagliar le biade è questo, se non 
quello del giudizio estremo ? Vide Giovanni nell’o- 
scura sua rivelazione quel coronato di corona d’oro 
con la falce acuta, ch’egli avea nella mano, troncare 
a’preghi degli angeli le biade della terra. Cristo è 
questo mietitore: mietitore insieme e giudice, il qua- 
le in quel tremendo giorno, col vaglio della giusti- 
zia sua, ventilerà e monderà il grano dell’ aia sua; 
e congregando il puro e buono ne’granai suoi, git- 
terà la paglia inutile nel fuoco inestinguibile. Medi- 
tano gli uomini il tempo di tagliar le biade terre- 
ne, e con molto desiderio aspettano i mesi più cal- 
di; ma rari sono quelli che si fermino col pensiero 
alla meditazione della messe, nella quale gli uomini 
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saranno le biade , e Cristo il mietitore. Tremano i 
rei nel cospetto de’ giudici terreni , di quei giudici 
che essendo uomini non vedono i cuori, non cono- 
scono i delitti, possono esser placati e piegati dalle 
lagrime, dai prieghi, dalle intercessioni e dall’oro: di 
quei giudici, appresso i quali possono valere o le 
forze o r aperte negazioni o le cav illazioni o le ap- 
parenti scuse; ma chi conscio a se stesso d’aver of- 
feso il giudice medesimo. Cristo onnipotente, non si 
liquefarà, non si triterà, non diverrà nulla nel cospet- 
to di lui, a cui gli abissi de’cuori sono aperti, al- 
la cui luce nou è tenebra che resista ? Guai alle 
zizzanie, guai all’erbe sterili e velenose, perciocché 
allora legale in fascelli saiauno gittate alle fiamme ! 
Allora quel grandissimo peregrino tornerà a far il 
conto co’servi suoi, ed i buoni negoziatori colloche- 
rà nel gaudio del cielo , ed i pigri e calunniatori 
di lui cacoerà nelle tenebre esteriori. Non entra alle 
nozze per dimorarvi chi non si veste di veste nu- 
ziale; nè si veste di colai abito dii non si veste della 
candidezza dell’ inaocenza ; nè v’ entrano le vergini 
sciocche, le cui lampade avanti al tempo s’estinguo- 
no. Prepariamo dunque l’ali dell’opere buone, ador- 
niamo le lampade dell’anima nostra, e con ogni sol- 
lecitudine aspettiamo lo sposo : verrà egli a mezza 
notte , quando gli accidiosi sono involti nel sonno 
della morte; vigiliamo, meditiamo il giudizio, ospel- 
tiamolo provveduti, ed avremo la sentenza in favo- 
re ; ascendiamo al suo grado, ed ascoltiamo cantata 
la meditazione di lui. 
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\^uaiido al lucido sole, alla sorella, 

In fosche nubi e ne{j;ra notte immersi, 
Scoloreransi i luminosi rai: 

Quando d’alto timor carche le genti, 

E pallide e confuse. 

Errando andranno in questa parte e in quella: 
Ed udendo co’lidi il mar dolersi. 

Gravi trarranno e dolorosi guai: 

Quando tu, ciel, le tue virtù vedrai 
Mosse, e scordati i dolci tuoi concenti: 

Oimè ! Ha presso il dì che giusto accuse 
Chi sè dal bene escluse: 

E movendo per vie fallaci e torte. 

Giunse là ’ve gli incauti attende morte. 



84 

Tremerà scossa allor l'immobil teira^ 

Talché quasi monton cozzar vedransi 
Dejjlt alti monti le sassose cime: 

Sangue diverran Tonde, e per l’oscuro 
Del eonturbato cielo 
Infìammato il calor, ehe il freddo serra, 
Fremer gravi e frequenti i tuoni udransi. 
Allor fia, ch’ogni capo erto e sublime 
L’ardente ira celeste urti ed adirne: 

Misto di fuoco i Rumi e ghiaccio impuro 
Distruggeranno ogni più verde stelo 
Con la fiamma e col gelo: 

Ministri insomma fian d’ira e terrore 
Tremor, folgori e tuon, sangue ed orrore. 

Yedrassi intanto in un girar di ciglia. 

Nubi premendo fiammeggianti e chiare^ 
Giù scender d’alto il re del paradiso: 
Colmo fia d’ira il petto, e vivo foco 
Folgorando dai lumi. 

Lucidissima intorno aver famiglia: 
Splenderan per Io cielo indi le amare 
Arme di morte, ed ei con fero viso 
Mostrerà piedi e mani e petto inciso. 
Gemeran gli empi in suon dolente e fioco, 
£ fuggiran dagli adirati numi 
Fra le spelunchc e i dumi: 

Quindi cadranno: c intanto orribil tromba 
Chiamerà: Morti, uscite ornai di tomba- 


Digitized by Google 



Sorgeranno essi, e in men che non balena 
Giunto avran osso ad osso e nervo a nervo 
E fia del carco suo vestita l’alma: 

Perocché invano in cenere converse 
Ardor l’umana scorza, 

Ed indarno sbranò pardo ed ièna 
Il miser uom quasi atterrato cervo; 

Renderà il mar la mal rapita salma 
Di tal ch’egli allettò, ridendo in calma: 

La deplorata polve invan disperse 
De’venti ancor l’impetuosa forza: 

Perchè ogni cosa sforza 

L’alta virtù, che in un momento accoglie 

Quanto in ben mille età morte discioglie. 

Ondeggerà l’innumerabil turba 
Da’sepolcri risurta e dall’arene. 

Qual flutto suol, cui l’aquilon percuote. 

Nè così tuona il mar quando col polo 
Iracondo guerreggia 
E rimo fondo suo mesce e conturba, 

Come fremer s’udran le genti, piene 
Del timor che lor entro il petto scuote. 
Spargendo suon di varie lingue ignote. 
Tremerà sotto al grave carco il suolo, 
Stupirassi natura all’ampia greggia, 

E lei che ognun pareggia: 

Natura, come tanti in vita mise, 

Morte, come col ferro alfin gli uccise. 
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Deh ! qual puote agguagliar peoaier mortale 
Il travaglio e il timor, che di quel folto 
Stuol turberà tirauneggiaDdo il petto. 
Quando irato il gran giudice e severo 
Girerà i lumi intorno. 

Contro cui schermo o tenebra non vale. 
Che farà l’empio là, dove 6a stolto 
Tal che vivendo ancor giusto fu detto 7 
Nelle pallide fronti allor fia letto. 

Delle profonde menti aperto il vero; 

Allor fuggirà notte, e d’ogni intorno 
Tutto fia luce e giorno. 

Ahi ! qual sarà che non paventi e tema 
Del giusto Dio la gran sentenza estrema ! 

Volpi, ah ! non gioveranvi astute frodi, 

Nè parole il cui mel tosco ricopre, 

Che dolcemente avvelenando uccide: 
Indarno anco i rapaci e fieri lupi 
Procacceran caverne: 

Sì, le formiche ancor, ch’in mille modi 
Rapir de’poverelli il sangue e l’opre, 

E divorar quei che languenti uom vide ! 
Ahi ! come folle è chi peccando ride , 

Nè di Dio teme i moti ascosti e cupi. 
Avventuroso è chi suo fin discerne. 

Anzi che annotti e verne: 

Pria che sia delle colpe aperto il libro, 

£d oprato in gran messe e falce e cribro. 
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Tempo allor fia di premio insieme e d’ira; 
Talché nel petto, ove ogni bene alberga, 
Parrà morta pietà, sdegno sol vivo. 

Quel buon pastor, che sì cortese e umile 
Gli eterni paschi aprio 
Mentre nostra salute ama e sospira, 
Severissimo fatto e con la verga 
Separato l’agnel di fraudi privo 
Dall’irto capro fetido e lascivo, 

E purgato dal puzzo il caro ovile, 

Dirà con suon, cui par mai non s’udio: 
Graditi al Padre mio, 

Venite benedetti al regno eterno: 

E voi gite, o malnati, al fuoco inferno. 

Verrà quasi uom che fura 

L’orrendo giorno, e turberà repente 
L’infelice del mondo amica gente. 



DELLA lEDITAZIOKE DEL PARADISO 

GRADO Dl'ODECIMO 

iVllissimo grado, o cristiani, è quello alla cui ascesa 
io \'invito: perciocché quale ascesa può agguagliarsi 
a quella, che penetrando i cieli, e trapassando i cori 
medesimi degli angeli, s’ innalza a DIO , che sopra 
ogni altezza è sublime ? Ma qual penna ( mi dirai 
tu ) di contemplazione può alzar cotanto intelletto 
terreno, che giunga alla visione di quella luce, che 
sazia ed illustra i beati nel cielo 7 Non può invero 
uomo vestito di carne mentre si muove su questa 
terra, che può dirsi fangoso c bassissimo fondo del 
cielo, veder la chiarezza della luce inaccessibile. Per- 
ciocché qual vero vede quaggiù Tintelletto, che co- 
no.sciuto l’acqueti ? Qual bene trova la volontà fra la 
moltitudine dc’bcni di questo mondo, che totalmente 
la contenti? Qual cibo trova l’anima famelica, che 
interamente la sazi ? Peregrino é il fuoco , mentre 
.s’innalza al suo silo; peregrina é la pietra , mentre 
tende al suo centro; peregrino é l’uomo, mentre cam- 
mina a DIO. Non vede il peregrino, perché vegga 
molti paesi, mentre é nel suo viaggio, la patria; 
così l’uomo, perché molti beni veggia nelle creatu- 
re, non ritrova però quel bene , che comune patria 
de’buoni gli riserba il ciclo. Riluce lo splendor del 
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«ole nelle gocciole dell’ acque cadenti, e nelle stille 
della rugiada; ma perchè tu accoppi quante gocciole 
tu vuoi, non sarà mai che lo splendor loro ti mo- 
stri la bellezza del sole. Gocciole di rugiada rispetto 
a DIO sono le bellezze create: onde perchè tu le 
accoppi, le contempli e ne goda, non sarà però mai 
che tu n’empia quel vaso, che DIO li diede per em- 
pirlo e colmarlo di se medesimo. Scala sono le crea- 
ture all’ altezza del Creatore, e nobilissimo vestigio 
in cui la sua luce compartitamente risplende. Per le 
creature dunque, meditando, potremo sollevarci al 
paradiso: ma non basta ancora; perciocché se la sca- 
la non è fermata sulla saldezza della fede, ed appog- 
giata alla certezza della speranza, invece dell’ascesa 
si fabbricherà la mina. Credi dunque e spera, e dà 
luogo alla carità ed alla grazia, che a queste virtù 
danno la vita. Raffrena la carne, che t’aggrava l’in- 
telletto: fuggi il visco del secolo: guardati gli occhi 
dal fumo delle superbie: prendi l’ale delle orazioni: 
avvezzati alle contemplazioni, ed aprirai la strada a 
quel vero, che quaggiù li si mostra velato. Dolce 
al peregrino è la meditazione della patria, sì che Io 
fa sprezzatore delle fatiche, de’ pericoli e de’ disagi. 
Ora se quella patria, gli abitanti di cui sono pere- 
grini e forestieri, ha cotanta forza, che non potrà la 
meditazione della celeste Gerusalemme comune pa- 
tria de’giusti ? Come non ci farà animosi nel viag- 
gio, sofferenti de’disagi, e sprezzatori di qualsivoglia 
intoppo che da lei ci distorni ? Crediamo che vi sia 
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la gloria, meditiamola per quanto è possibile, spe- 
riamo di conseguirla con I’ opere della carità, sfor- 
ziamoci di meritarla: ed intanto, acciocché lo spirito 
più facilmente s’innalzi, incitiamolo con la seguente 
canzone. 
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0 felice colui che breTc stilla 
Gusta di quell’abisso, al cui profando 
Occhio mortai, benché cenrier, non giunge. 
Troppo è intelletto umano angusto vaso 
All’immenso del cielo ! 

Nottole al sol siam noi ch’arde e sfavilla: 

Ed use al fosco e cieco amor del mondo. 
Poco vediam dappresso e men da funge. 
Grazia ai nostro veder chiarezza aggiunge , 
E scopre il sol ch’unque non prova occaso. 
Tu dunque che da’ cor disgombri il gelo, 
E togli a’iumi il velo. 

Accenna a me, se non é il prego audace. 
Del regno tuo l’imperturbata pace. 
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Su dunque, animo mio, pigrizia sgombra, 

Or che celeste amor l'ale t’impiuma, 

E prendi verso il ciel libero il volo; 

E tu, mio basso e tenebroso stile. 

Di luce tal t’aspergi. 

Che dell’oblio terrea non tema l'ombra. 

Eia nostro oggetto quel ch’eterno alluma 
Splendor gli eletti, che poggiando a volo 
Sovra le stelle e il cristallino polo 
Le glorie di quaggiù prendono a vile: 

Su nel sommo piacer dunque t’immergi, 

E me teco sommergi 

Si nel divino amor, ch’indi m'inebri 

E le ricchezze tue canti e celebri. 

Quanto d’illustre appar, quanto di vago 
Sotto a quel ciel, che più veloce gira 
E nel torto cammin frena gli erranti; 

Quanto discopre altrui splendore e lume 
Beltà d’umana fronte, 

Ond’altri contemplando appar si pago; 

È notte ed ombra al par di quel che mira 
Il lieto stuol de’glorlosi e santi 
Spirti del primo ben felici amanti. 

Cui vien che DIO di sua chiarezza allume. 

Gioie son quelle a core uman non conte; 

Chè inessiccabil fonte 

Spande l’alta bontà, di cui son opre 

La beltà che il ciel chiude e il sol discof»^. 
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Non quante han gemme il Gange e l’indo Idaspe 
Quelle agguagliano in parte, onde corona 
Le fronti a’suoi beati il re superno: 

Nè quai più ricche d’ostro e d’ór conteste 

Fila di manto regio 

Vien che dedala man tessa od iunaspe, 

Quelle ponno adeguar che largo dona, 

Opra della sua destra, il fabbro eterno 
A chi per adornar l’omero interno 
Spregia grave di perle umana veste. 

D’uom cade trionfante alfìn e egregio 
A terra il fasto e il pregio : 

Ma verdeggiano ognor le chiare palme, 

Che guadagnar, per DIO soffrendo, l’alme. 

Di vive gemme ha lucide le mui-a 
L’alta Gerusalemme, e di fin auro 
Le spaziose piazze e i letti augusti : 
Candidissime perle all’ampie porte 
Fanno ornatiento e luce. 

Alle gran porte, ond’ella è ognor secura 
Dagli insulti del tempo, ove restauro 
Dopo gli aspri tormenti e i colpi ingiusti 
Trovano eterno i benedetti e i giusti. 

Già non entrano in lor vecchiezza o morte. 
Non tem^ o duol che seco i morbi adduce : 
Nè servitù v’induce, 

Come sovente suol quaggiuso in terra, 
Forsennato furor d’orrida guerra. 
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Lassù non nasce e non tramonla il sole, 

Che senza mai posar col torto giro 
Dà vita e morte e l'opre umane alterna. 

Nube o notte non v’ha che copra ed ombre 
Il candido sereno, 

E l’alma luce a’beati occhi invole; 

D’instabil vento o fremito o sospiro 
Lassù non giunge ove giammai non verna; 

Ma lieta ride primavera eterna. 

DIO gran lampo evvi : ei l’atre nebbie e l’ombre 
Scaccia col vivo lume, ond’egli ha pieno 
L’iropenetrabiI seno. 

Che larghissimo sparso in guisa d’onda. 

Gli assetati di lui sazia ed inonda. 

Stassi ei nel mezzo e sovra il trono assiso, 
Ch’eternitate al re divin prepara: 

Trina ed unica luce arde e lampeggia, 

E premendo col piè fortuna e loco. 

Moto, natura e fato, ^ 

E quegli onde ogni moto è in tre diviso, 
Corona intorno ha luminosa e chiara. 

Che tutta del suo ardor ferve, e fiammeggia 
D’angeli e divi, il cui piacer pareggia 
Vivifico spirando amore e foco, 

Con dispari uguaglianza ansante e^matoi. 

Oh senza fin .beato ■ 

Chi, vincitor quaggiù d’aspra battaglia. 

S’alza a quel beo, cui nullo ben s’agguaglia !* 
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Vita è il veder lui, che veduto ciba 
Di così cara e preziosa manna, 

Che senza mai noiai* contenta e sazia. 

Questa appaga il desio, questa l’adempie. 

Che senza lei digiuno. 

Indarno il mele uman lambe e deliba. 

Or se con falso dolce il mondo inganna 
Qual fuor del sommo ben cieco si spazia. 
Scenda, deh ! scenda in me del ciel la grazia. 
Che del divino amor satolla ed empie, 

E me per questo calle alpestre e bruno 
Guidi al pan vero ed uno; 

AiFinchè tronco il mio vitale stame. 

Scacci, di DIO ripien, stanchezza e fame. 

Qual ha lassù più degno ? 

Chi le gemme per CRISTO e il sangue sparse, 
E di maggior amor nudrissi ed arse. 
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i; AiiTORK A CHI LEGGE 


Onoratissima fu sempre la poesia appresso tutte 
le nazioni migliori; ond’è che i greci ed i latini 
arrivarono in quella al sommo grado deireccel- 
lenza. 1 nostri in questa parte non hanno la- 
sciato che fare, ed ormai sono giunti a tal segno, 
che poco o nulla hanno da invidiare quelle due 
nazioni più nobili. Per questa cagione degnissima 
è stata sempre 1’ arte del comjmr versi; dalla 
quale, oltre le varie nature de’metià, sono con- 
siderate le quantità delle sillabe, dei piedi, de’ 
quali i versi si compongono, ed i vari ed artifi- 
ciosi accoppiamenti loro. Molti de'nostri si sono 
intorno a ciò con lunga diligenza affaticati; non- 
dimeno, per quanto a noi pare, non hanno in 
tutto scoperta quella verità che cercavano. Que- 
sta opinione ci ha fatti investigatori, l’investiga- 
zione inventori di nuovi fondamenti, i quali sti- 
mati da noi ragionevoli, acciocché nati nel no- 
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stro intelletto, nel medesimo inutilmente non mo- 
rissero, ci siamo risoluti di scrivere il presente 
dialogo, nel quale delle cose da noi intorno a 
ciò ritrovale diirusamente <lis])utiamo. Sono in- 
trodotti a ragionare il sig. (iiacopo Mazzoni ed 
il sig. Torquato Tasso, ambedue lumi di questa 
nostra efà, ed eccelleiilissimi l’uno nella teorica 
e l’altro nella teorica e nella pratica insieme de’ 
versi nostri. Lo mandiamo alla luce, affinchè, se 
le cose trovate da noi sono buone, giovino al mon- 
do: se poco buone, eccitino gli intelletti più sve- 
gliati del nostro a trovarne delle migliori. Il 
dialogo è opera di poche settimane, il che può 
scusarci da chi volesse riprenderei dallo spen- 
dere il tempo fuori della vigna: il che se non 
bastasse, Beda il venerabile sarà nostro difensore, 
il quale scrisse un dottissimo e pienissimo libro 
intorno questo medesimo soggetto. Addio. 
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DELLA NATl'RA DEL VERSO ITALIANO 

D 1 A a « • o 


HBL Ql'AI.K COB NUOVI POM1AMENTI 81 SCOPHB I.A QUANTITÀ’, CIOB IL TBMrO 
DI CIABCnBDUNA SILLABA, ONDE HISCLTA UNA PIBNISSIKA COCNIZIONB 
BD ESATTISSIMA DOTTRINA DI QUANTO s’aPFABTIBNK A* riRSI 
DELLA LINGUA NOSTRA 


INTBKLOCrTORI 

Torquato Tasto,, Giaeopo Mazzom. 


T. \^uella appunto, se non m’inganna la memoria, 
è la casa del sig. Giaeopo Mazzoni. Voglio, avanti 
ch’io mi parta, andare a visitarlo: perciocché mi 
parrebbe di far torto a me medesimo ed alle 
onorate qualità sue , se passando per Cesena io 
non lo vedessi e salutassi insieme. Ma eccolo 
appimto. 

M. E quegli il sig. Torquato 7 Non è altri certo. 
Oh ! sig. Tasso, e che miracolo è questo, o piut- 
tosto qual mia ventura, è rincontrarvi quando 
più vi stimavo lontano? 

T. Non è maraviglia che gli uomini s’ incontrino , 
massimamente da chi sta sopra strade così cor- 
renti, quale è questa sopra cui c posta la vostra 
patria. Ma bene è miracolo grande che la for- 
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luna, la ({unic per sua natiu'a mole essere inco- 
stante ed instabile, sia stabilissima e ferma nel- 
l’afllidjervi e travagliarvi. 

M. Deb! lasciamo di grazia il parlar di cose dispia- 
cevuli: e ridiamoci della fortuna, la quale ba co- 
si poco die fare con gli uomini prudenti , che 
può essere beffata e vilipesa da loro. Percioc- 
ché, ditemi, che può torre ad un uomo la for- 
tuna fuori che i beni suoi ? E quali sono i suoi 
beni, eccetto gli esterni, o come dicono gli stoici, 
quelli che sono fuori di noi ? E che dice il vo- 
stro Aristotile ? Non vuole egli che il suo felice 
non sia mutabile come il camaleonte, ma piut- 
tosto stabile e quadrato come il cubo? Ma che 
v’ allego io Aristotile ? Non siete voi un altro 
Aristotile in quei vostri versi: 

Ciascun quaggiiì le forze e ’l senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure c i mali: 

Chè sovente addivicn, che il saggio e il forte 
Fabbro a se stesso è di beata sorte. 

Confortatevi dunque con le vostre dottrine me- 
desime: nè avvenga a voi come a’medici, a’quali 
non è concesso nelle infermità il valersi delle 
proprie medicine. Non sapete voi che la felicità 
non consiste nel discorrere di lei, ma nel met- 
tere in atto le virtù che a quella ci conducono ? 

T. Oh ! sig. Mazzoni, troppo è vero tuttociò che voi 
mi dite: ma io confesso d’esser uomo, ed uomo 
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tale, che non ha con gpli stoici eradicato gli ab- 
ietti, nemmeno co’peripatetici assuefatti i mede> 
simi ad ubbidire in tutto ai comandamenti della 
ragione. Perciocché sebbene talora io pongo in* 
sieme le premesse di quel sillogismo attivo, se- 
condo che mi detta la prudenza, la buona con- 
clusione, che è l’operazione e l’atto, mi vien di- 
sturbata dalla passione, la quale ora insidiosa mi 
lusinga, ed ora apertamente assalendomi mi sgo- 
menta. 

M. Tutto ciò che voi dite mi giova di attribuire ad 
una virtuosa modestia, ed all’andar sutterfuggendo 
il chiamarvi da voi medesimo prudente. Ma pas- 
siamo ad altro. Ditemi per cortesia, ov’è drizzato 
il vostro viaggio? 

7*. Verso Napoli e Salerno, terra onde fu mia ma- 
dre ed ove io nacqui: di cui ha tanto tempo che 
io mi trovo lontano, che non meno desidero di 
rivederla, di quello che si facesse l’antico Ulis- 
se gli scogli deH'isoletta sua. Alla qual cagione, 
per se potentissima, s’aggiunge un cortesissimo 
invito che mi fanno i primi gentiluomini e ba- 
roni di quel regno. 

if. Hanno gran ragione di desiderarvi : perciocché 
se la vostra patria fosse ignota, come fu quella 
d’Omero, molte città combatterebbono per farvi 
loro cittadino. Orsù, giunto che sarete a Napoli 
vi goderanno i napolitani: ma ora che voi siete 
in Cesena , é giusto che siate goduto da noi. 
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Questa sera dunque, e laltra e l’altra, e quante 
vi tratterrete in questa città, ve ne starete meco. 
T. S’ io comentassi Dante , direi ciie la famiglia dì 
Bertinoro, quando fuggì di colà, se ne venisse in 
Cesena; ma dì grazia, signor Giacopo, non v’in- 
comodate per mia cagione: perciocché essendo 
io assuefatto a’viaggi, ormai non curo più le con- 
fusioni e gli strepiti dell’osterie. 

M. Voi mi ragionale di Dante: Dante sia dunque che 
vi sforzi a star meco, acciocché io possa mo- 
strarvi alcune cose, che pur ora io Bo fatte stam- 
pare in difesa del suo divinissimo poema. 

T. La fama di questa vostra nobilissima fatica lu’ é 
giunta aH’orccchic da diverse parti: e, per quanto 
mi vieti detto, voi vi allargate assai e dite molte 
cose nuove e belle intorno la natura dal verso 
italiano o volgare, cioè dell’ endecasillabo e de- 
gli altri due suoi famigliari , dico lo sdrucciolo 
e I’ altro verso che é di dieci sillabe. Accetto 
. dunque l’invito, per cagione di cui doppiamen- 
te vi rimarrò debitore; prima per la cortesia, e 
•j poi per le cose eh’ io apparerò appartenenti al 
detto negozio , intorno al quale molte volte ho 
fantasticato , e per dir così , mi vi son rotto il 
cervello. 

M. E vero che io ho fatto discorso intorno al detto 
negozio; ma se le cose dette da me sian belle, 
non affermo; dico bene che son nuove , e direi 
ancora che fossero belle ( senza però incorrere 
nel vizio dell’arroganza) se il bello, come fa il 
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buono, si conTerte col vero: poiché Tcre le vanno 
concludendo le mie ragioni. Ora andiamo nello 
studio ove ci tratterremo ragionando inaino al 
tempo della cena: il quale non prima verrà, che 
passi io spazio di alquante ore. 

T. Facciamo come vi pare. 

M. Orsù accomodiamoci a sedere, e diamo princi- 
pio al ragionamento, di che voi mi dicevate: per- 
ciocché la brevità del tempo, che dovete esser 
meco , mi fa stimar 1' ore minuti ed ì minuti 
momenti. 

T. Dal lato mio vale la medesima ragione. Ma prima 
che entriamo a discorrere, io vi protesto che se 
nel progresso del ragionamento mi si presenterà 
occasione di contraddire ad alcuna delle cose che 
saranno affermate da voi, non l'ahbiate a male: 
poiché non sarà ad altro fìne che o per far la 
vostra verità più chiara, ovvero per gittar a terra, 
quando fosse falsa, la mia opinione. Oltre che non 
è nuova quesia guerra fra’letterati. Non udite voi 
come dice il Petrarca? 

Urtar come leoni, e come draghi 

Con le code avvinchiarsi: or che è questo, 

Ch’ognun del suo saper par che s’appaghi? 

La verità dunque è come l’oro, che quanto più 
si batic c si fonde, tanto più si manifesta buono. 
Né crediate che io abbia fatto questa premessa, 
perchè io non vi conosca giudiziosissimo e lon> 
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tano da ogni sorte d’ambizione, ed insomma vero 
filosofo; ma mi son mosso a farlo per un certo 
mio costume, il quale mi son prescritto per ab- 
battersi talvolta cbi ragiona in cervelli si strani , 
ebe, senza mandar innanzi questa sorte di premes- 
se, delle tre le due isfiderebbono a duello. 

M. Cbi ha giudizio sa di poter ingannarsi: poiché 
tale è la natura deU’intelletto umano, che seb- 
bene è disposto all’invenzione del vero, tuttavia 
per l’imbecillità ed imperfezione de’sensi, e per 
la falsità delle ragioni che hanno apparenza di 
vero, molte volte s’allontana dal segno. Chi dun- 
que stima di non poter errare, è affatto ignorante; 
poiché non conosce se medesimo né la condizione 
della propria natura ; né per altro questi perti- 
naci , duri di testa, e, come dicono i francesi, 
opiniastri^ sono ripresi dal filosofò ne’libri mo- 
rali : sicché, sig. Torquato mio, quanto più mi 
contraddirete, tanto più mi farete piacere. 

T. Il ragionamento nostro sarà dunque del verso 
italiano, volgare o toscano che ci piaccia dì chia- 
marlo, cioè della quantità, del numero e della na- 
tura sua. Né per ora recheremo nel mezzo la di- 
finizione del verso, il quale pure chi volesse de- 
scrivere, potrebbe dire eh’ egli fosse una com- 
posizione od accoppiamento di voci, terminata di 
numero e di metro. Basta eh’ egli è composto di 
voci, e le voci di sillabe, e le sillabe di elementi, 
che sono le lettere. Se dunque la parte della 
parte è parte del tutto, la lettera sarà parte del 
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verso, e per la medesima ragione la sillal» sarà 
parte del medesimo. E perchè non si può bene 
conoscere il tutto se non si conoscono le sue 
parti, sarà conveniente il discorrere e delle sil- 
labe e delle lettere, che sono i primi elementi. 

M. Il parlar delle lettere forse che non sarà a pro- 
posito, essendo ciò piuttosto del grammatico, che 
di chi tratti de’versi; oltra che potremo rimet- 
terci a quello, che da’ grammatici medesimi in- 
torno a ciò è stato stabilito. 

T. Voi dite il vero; e se vi pare, d’altro non vo- 
glio che ragioniamo che della misura, del nu- 
mero, della natura o caratteristica del verso ita- 
liano. 

M. Cosi appunto foremo: laonde per essere il verso 
composto di parole, e le parole di sillabe, e di 
sillabe componendosi i piedi, che sono la misura 
de’versi; delle sillabe particolarmente sarà biso- 
gno discorrere: perciocché conosciuta bene la na- 
tura loro, niuna cosa intorno a questa materia 
ci sarà difficile. 

T. Non ha dubbio alcuno. Ma ditemi : stimate voi 
che la lunghezza o brevità delle nostre sillabe 
debba considerarsi e conoscersi con le regole de’ 
greci e de’ latini, come pare che stimasse mon- 
signor Tolomei? 

M. Eh! signor Tasso, voi fate per tentarmi, quasi- 
ché non mi sia noto quello che è noto insino 
alle panche, cioè che in quel fatto il detto mon- 
signore in tutto e per tutto s’ allontanasse dal 
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Tel o. Perciocché non dubito punto, che se la nostra 
lingua fosse capace dell’esametro, voi non aveste 
scritto la vostra Gerusalemme in quella maniera 
di verso, per non allontanarvi dall’imitazione de’ 
greci, che con quel numero hanno cantato i loro 
poemi epici ed eroici. 

T. \’eramente, tutto che io facessi sempre molta stima 
delle cose di monsignor Tolomei, tenni però sem- 
pre quella sua opinione frivola, ed appoggiata a 
falso fondamento Nè per altra cagione, come ap- 
pare, quel suo mudo di compor versi è tralasciato 
da’ più giudiziosi. Ora chi pensate voi dunque 
che intorno a questo fatto meglio abbia cono- 
sciuto il vero? 

M. Il Trissino senza dubbio, al quale la lingua toscana 
cosi per questa, come per molte altre cagioni, 
è grandemente obbligata: sebbene egli ancora non 
pare che l’abbia conosciuto appieno, come nel 
discorso verrò discoprendo. Ora tornando alle 
sillabe, e camminando per le pedate del Trissino, 
dico gli accidenti loro esser tre: aspirazione, o 
spirito che ci vogliamo dire, tempo e tuono. 

T. Dell’aspirazione non occorre che parliamo, non 
facendo molto a proposito a quello di che inten- 
diamo di ragionare: potrete dunque attendere a’ 
tempi ed a’tuoni. 

M. I tempi sono due, lungo e breve: breve è di 
sillaba quello che in breve tempo si pronunzia, 
lungo quello di quell’altra che in lungo si prof- 
ferisce, cioè quello che tanto vale appunto quanto 
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due brevi. I tuoni sono tre, grave, acuto, e cir- 
conflesso: il grave accompagna quelle sillabe, che 
si pronunziano a voce bassa: l’acuto quelle, nelle 
quali si fa l’elevazione della voce in pronunzian- 
do: il circonflesso poi è misto d'acuto e grave; 
ma perche in lui prevale l’acuto, coneiossiachè 
egli alzi la sillaba ('ancorché non tanto, quanto il 
semplice acuto) al nostro proposito è fatta dal 
Trissino quella considerazione medesima che del- 
l’acuto. Perchè poi nella nostra lingua le sillabe 
acute si profieriscono in tempo lungo, c le gravi 
in tempo breve, di qui è che appresso noi, tanto 
vale a dir che una sillaba sia acuta, quanto se 
si dicesse che fosse lunga, e chiamandola grave 
come se si dicesse breve. Di qui è che in que- 
sta parola terra, quell’e, o piuttosto quella sillaba 
ter, è acuta, e perciò di tempo lungo. Perchè poi 
ogni parola siasi di quante sillabe si voglia, non 
può avere più che un accento acuto: di qui è 
che ogni parola non può aver mai più che una 
sillaba che sia lunga di tempo, e quella lunga 
può essere o nell’ultimo luogo, o nel penultimo, 
o nell’antepenultimo, o in quello che è avanti 
all’antcpenultimo. Ma che sto io a fermarmi in 
cose, le quali meglio son conosciute da voi che 
da me, e dal Trissino medesimo ? 

T. I discepoli, come tali, sono inferiori a’maestri: e 
tale è a me il Trissino: onde sempre ascolto le 
sue cose con molta attenzione e volentieri. Se- 
guite pur dunque il ragionamento che comin- 
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ciabte, c conunemoralcnii ciò che dice de’mono* 
sillabi. 

M. Ogni parola, die’ egli, d’una sillaba può aver l’a- 
cuto o per se, o per voltar il grave in acuto; 
ina perchè egli se la passa troppo aridamente, io 
v’aggiungo questa considerazione, che delle voci 
moiiosillabe alcune sono disaccentate , le quali 
sono sostenute dall’accento della voce vicina a cui 
s’appoggiano, e sono di natura simili all’ encliti- 
che de’greci, in quanto Tesser sostenute dalla pa- 
rola vicina; sebbene in alcun’altra cosa da loro 
sono differenti, come sarebbe che le voci encliti- 
che de’ greci talora attribuiscono l’accento, che 
perdono, a quella voce a cui s’appoggiano: il che 
non avviene alle voci enclitiche italiane, non po- 
tendo le nostre parole aver più che un accento, 
come accenna il Trissino. Sonovi poi altre parole 
monosillabe considerate da me, le quali trasmu- 
tano l’accento acuto in grave, come nelle parole 
tu, /u, più, sì, re: ed in altre simili: le quali in- 
tere sarebbono tue, /tVe, pìàe, sie, rèe : nel qual 
caso questo accento fa il medesimo effetto che 
l’acuto in quanto T allungar della sillaba. Resta 
dunque concluso che tutte le voci monosillabe, 
dalTenclitiche in fuori, siano di natura lunghe 
per vigore dell’accento grave, che in loro si trova 
aver la stessa forza che l’accento. 

T. Da tutte le cose narrate si raccolgono, secondo 
me, tre principalissime conclusioni: la prima, che 
tutti i monosillabi, che stanno per se, siano lun- 
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ghi di tempo; la seconda, che le parole di più 
sillabe n’hanno una solamente lunga, cioè quella 
sopra cui è l’accento acuto, o tale che raggua- 
gli di forza: la terza, che tutte le altre sillabe 
d’una parola, dall’acuto in fuori, sono di tempo 
brevi. 

M. Nè più, nè meno: ed in queste conclusioni, le 
quali sono può dirsi note al senso e verissime, 
è riposta tutta la cognizione che può- desiderarsi 
intorno alla natura e caratteristica del verso della 
nostra lingua, sia di dieci, d’undici, o di dodici 
sillabe, o spezzato, o intero , o come si voglia; 
perciocché di queste sillabe si fanno i piedi, da’ 
quali sono regolati e misurati i versi. 

T. Fermatevi di grazia signor Mazzoni: perciocché 
questo è quel passo che sempre mi ha dato fa- 
stidio. Voi reputate quelle tre conclusioni chia- 
rissime e vere: ed io tengo le medesime chiaris- 
simaraente false, come spero pian piano di farvi 
vedere. 

if. Dall’ingegno vostro io aspetto ogni gran cosa: ma 
dall’altra parte non so vedere come possiate op- 
porvi a verità così chiara. Ma se quelle conclu- 
sioni sono false, e quali saranno le vere 7 

T. Queste, cred’io. Prima, che le parole monosillabe, 
cbe per se stanno, siano indifferenti, cioè nè lun- 
ghe, nè brevi, e che perciò secondo la natura 
de’luoghi s’ adattino or all’ uno ed or all’ altro 
tempo. Seconda, che le parole di più sillabe non 
hanno una sola sillaba lunga per vigore dell’ac- 
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. cento acuto, ma ne hanno delle lunghe ancora, 
le quali sono sotto l’accento grave; e questa se- 
conda mia conclusione toglie la forza anco alla 
terza del Trissino, che diceva tutte le sillabe, dal- 
l’acuta in poi, esser di tempo brevi. Ma avver« 
tite che quando io dico parole di più sillabe , 
non intendo di quelle di due solamente, ma di 
quelle di tre, di quattro, di cinque, c d’ altre 
tali. 

M. Credo che durerete gran fatica a provare ciò 
che voi proponete. Pure, chi sa? Alcune volte 
vede un solo quel che non videro mille- 

T. Eh! io non mi prometto cotanto di me medesimo, 
ch’io stimi di non poter ingannarmi: perciocché 
nulla è più facile. Dirò nondimeno quello che a 
me ne pare, lasciando la cognizione del vero o 
del falso delle mie ragioni a miglior intelletto 
del mio. Per incominciar dunque, ditemi, signor 
Mazzoni, questi due termini grave ed acuto non 
sono eglino opposti e relativi? 

Af. Così appunto, come il basso e I’ alto, il grande 
ed il picciolo. 

T. S’egli é dunque così, non si dirà basso, nè pic- 
ciolo, nè grave, se non vi è l’alto, il grande e 
l'acuto; perciocché la relazione e l’abitudine non 
può consistere in manco numero di termini che 
due. Se ciò è vero, quando voi dite che I’ ac- 
conto de’ monosillabi è acuto, a qual grave ne 
late voi la relazione, essendo una sillaba sola? Se 
mi direte che per se stesso egli è acuto, ed io 
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vi dirò che per se stesso è grave, e l'istesso in- 
tendo della brevitò e lunghezza loro. Sarà dun- 
que U monosillabo in potenza lungo rispetto alle 
sillabe brevi, breve rispetto alle lunghe, e per- 
ciò ragionevolmente, come noi dicevamo, indiffe- 
rente. 

M. Questa ragione ha faccia di vero, nondimeno 
egli è pur verìsimile, che essendo i monosillabi 
accentati l’accento loro sia piuttosto acuto che 
grave, e per ciò che la natura o quantità loro 
sia lunga, e non breve. 

T. Non conviene l’andar dietro a’verisimili dove le 
ragioni sono in contrario: ma ditemi di più per 
qual cagione stimate voi che le sillabe gravi 
siano brevi, e per lo contrario le acute lunghe 
di tempo 7 

M. Io ho ragionato a lungo di questo difficile que- 
sito al 31 cap. del 2. libro della mia difesa, ove 
io concludo in somma il grave per esser debile 
non aver forza di mantenersi nell’ estensione, e 
perciò esser breve, ed all’acuto per la veemenza 
sua accadere il contrario, e perciò neH’estensione 
esser lungo. 

M. Bellissima ragione: con tuttociò io direi che es- 
sendo la voce moto, ed essendo Varn o l'acume 
come termine al quale egli tende la voce non 
altramente corresse per giungervi, di quello che 
si faccia chi è desideroso o bisognoso d’arrivar 
al termine a cui si muove, e perciò le sillabe 
che sono fra il principio del moto ed il termine 

2 
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sono scorse con molta velocità, ma poi asseguito 
che ha la voce il suo termine, o per riposarvisi, 

0 per non poter ritenersi, o per far conoscere 
d’aver conseguito il suo fine, vi si ferma il dop- 
pio più di quello che faceva per le sillabe di 
mezzo. £ questo è quanto a quelle gravi che 
sono fra la prima sillaba grave, in cui principia 
il moto inaino all’acuta, e in cui in un certo modo 
si riposa; ma in quelle ohe sono dopo l’arsi av- 
viene il medesimo per la ragione contraria, es- 
sendo il moto della voce in quel fatto simile a 
quello de’corpi che caggiono, il principio del 
moto de’quali è tardo, ma dopo il principio molto 
ratto e veloce; perciocché essendo la voce arri- 
vata all’acume quasiché nulla più le resti che 
fare, si lascia senza sostentarsi precipitosamente 
cadere, e l’istesso le avviene se la prima sillaba 
è acuta, perciocché partita da quella non avendo 
ove correre si lascia, come dicevamo, quasi pre- 
cipitare. 

M. Non mi spiace cotesta ragione, ma pertanto non 
veggio quel che si abbia che fare col provare 

1 monosillabi indifferenti. 

T- Molto ha ella che fare perciocché se nel mono- 
sillabo non vi è corso, non vi sarà la velocità, nè 
meno l’accento grave: e se non vi é il termine 
del medesimo non vi sarà il fermarsi doppio tem- 
po e per conseguenza 1’ acuto. Eccovi dunque 
provato i monosillabi indifferenti. 

Jtf. Voi andate così ben corroborando la vostra oon- 
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la terza ragione sarà forza ch’io mi vi renda. 

T. 11 vero facilmente si prova, perciocché egli ha 
luce per se medesimo, ove il falso per essere so- 
stentato ha bisogno di centomila pretesti. Di qui 
è che Aristotile non penò molto nel gittar a terra 
l’opinioni erronee di Democrito, d’Anassagora, e 
di quegli altri de’quali scriveva il nostro lirico 
nel luogo da noi sopra commemorato : 

Vidivi alquanti ch’han turbato i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi. 

Non per saper, ma per contender chiari. 

Ma andiamo seguitando, e ditemi di nuovo que- 
sti monosillabi già., fu., mio., rè, (perciocché mio 
in questo luogo siasi monosillabo) di quanti tempi 
saranno 7 Di quattro lunghi, mi risponderete per 
cagione di quattro accenti ch’hanno virtù d’al- 
largare. Orsù , dite i sopraddetti monosillabi 
unitamente senza far pausa fra l’uno e l’altro, 
quasiché fossero una parola di quattro sillabe 
giafumiorè. Ora in questo caso quanti tempi avrà 
detta parola? 

M. Due tempi e mezzo, dico due tempi lunghi ed 
uno breve, che vale mezzo tempo lungo. 

T. Ed onde cavate voi questa ragione? 

M. Dalle cose del Trissino e dalla verità medesima, 
perciocché essendo giafumiorè una sola parola, 
per esser pronunziata come tale avrà solo un ac- 
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cento che avrà fòrza d’allungar la sillaba e per 
avrentura sarà dciruUinaa sillaba. Laonde le tre 
prime che non hanno l’accento rimangono brevi, 
c così tre brevi ed una lunga fanno quei due 
tempi e mezzo che io vi diceva. 

T. Di qui si raccoglie, che i monosillabi non sono 
nè lunghi nè brevi per se stessi, perciocché se- 
paratamente pronunziati sono lunghi ma insieme 
sono brevi, il che non avviene alle sillabe latine 
e greche lunghe per natura, le quali o lette di- 
scompagnate o unite serbano la lunghezza loro. 
Sono dunque le voci monosillabe in potenza come 
la materia prima, la quale tutto che non sia mai 
nè possa essere senza qualche fórma, dà però 
luogo alle forme contrarie e non ha forma che 
da lei sia inseparabile. 

M. Questa cosa è cotanto chiara, che non si può in 
alcun modo negare: con tutto ciò vi risponde- 
rebbe il Trissino i monosillabi sempre esser lun- 
ghi, perchè sempre si leggono separati. 

T. Se ciò egli dicesse direbbe cosa poco vera, per- 
ciocché chi legge come deve leggersi non fa co- 
teste pause, il che potrete osservar in quel verso: 

Fior, frond’, erb’, ombr’, antr’ ond’, aure soavi 

nel quale ancorché lasciate le parole senza la 
sillaba che loro si leva, se volete dir il verso pau- 
sando ad ogni parola, gli togliete la forma del 
verso né ritiene forma alcuna di numero. 


Dìgitized by Google 


21 

M‘ Quel verso non è di monosillabi, ma di bissillibi 
collisi, onde non pare che faccia molto al pro- 
posito nostro ricercando la collisione quasi per 
necessità l’appog;{rio che gli si toglie facendo le 
pause che dite. 

T. Se le parole bissillabe apostrofate abbiano la stessa 
natura che i monosillabi in quanto la lunghezza 
e brevità del tempo non è stato ragionato dal 
Trissino, forse lasciandolo come cosa chiara, cioè 
che restando loro l’accento siano lunghe senz’al- 
tro come i monosillabi. Noi proveremo più basso 
non v’esser differenza fra monosillabi meri e le 
parole di due sillabe apostrofate; e perciò cosi 
queste come quelli indifferenti. Ma non credo io 
che trovassimo un verso di monosillabi puri, se 
noi non ce lo formassimo. Potressimo dunque 
farcene uno aU’improvviso che dicesse così: 

Rè già fù che di te più fè nell’armi 

nel quale parimente se voi frapporrete le pause, 
sentirete svanirsi il numero del verso. Ma siasi 
come si voglia non possono eglino leggersi uni- 
tamente 7 

Jf. Senza alcun dubbio. 

J. E se possono leggersi unitamente, possono diven- 
tar brevi da uno in fuori dove è l’accento 7 

M. E questo anco è vero. 

T. Siamo d’accordo. Se possono dunque così, o così 
sono in potenza a così e così : ma chi è in pò- 
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tenza a così o così, non è perpetuamente così 
o così ; laonde i monosillabi ancorché siano lun- 
ghi, potranno essere ancora brevi. Siete voi dun- 
que soddisfatto ? 

M. Non potrei dirvi di nò, così vive sono le ragioni 
che voi mi allegate. 

T. Proseguiamo dunque il ragionamento. Dice il fi- 
losofò (come voi sapete) che se una è vera, tutte 
le cose che ne seguono sono vere, ma se falso 
è il fondamento , non solamente le cose che ne 
seguono non si confrontano fra loro medesime 
ma scoprendosi false vanno manifestamente in 
rovina; il che appare da quelle opinioni che po- 
nevano la felicità o nelle ricchezze o ne’piaceri 
del corpo, le quali addattate a’successi non so- 
lamente provavano, mediante loro gli uomini po- 
ter esser felici, ma piuttosto cadere in estrema 
infelicità. Voglio dire a proposito, che se la pro- 
posizione del Trissino sarà vera partorirà vere con- 
clusioni, se fal.se false ed erronee, e così la no- 
stra se falsa false, se vera vere e buone con- 
clusioni. Ditemi dunque signor Giacopo; Tesarne- 
tro eroico latino e greco non é ej^i di sei piedi ? 

M. E noto inaino a’fanciulli. 

T. E ciascuno di questi piedi non ha due tempi 
lunghi o in atto, o in potenza 7 Dico in potenza 
|x:rciocchè il dattilo ancorché in atto abbia una 
sillaba lunga e due brevi, in potenza però ha 
due lunghe valendo egli quanto lo spondeo. 

il. E questo anco é noto a tutti. 
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T. E il pentametro pure latino e greco quanti piedi 
ha egli ? 

M. Cinque. 

T. E quanti tempi lunghi ha il pentametro? 

M. Dieci. 

T. E il iambico puro quanti tempi ha egli ? 

M. Sei tutti iambi, e perciò nove tempi lunghi. E 
vero però che l’eroico talora nel fìne ha un tempo 
breve di mancOf e ciò quando finisce in trocheo 
e talora ma rarissime volte iambo; e l’istesso dico 
del verso iambico, Tultimo piede di cui talora 
è pirrichio cioè di due brevi. Ma con tuttociò 
pare che l’ultime sillabe in questi versi sebbene 
sono brevi abbiano forza di lunghe, e siano in 
un certo modo communi. 

T. Il iambico dunque ha regolarmente nove tempi 
lunghi, il pentametro dieci, e Tesametro eroico 
dodici de’medesimi. 

M. Così dico; ed è parlando, come voi diceste, ordi- 
nariamente. 

T. Ora se questi nobilissimi e principalissimi generi 
diversi, così appresso i greci come appresso i la- 
tini hanno i propri tempi lunghi determinati, cre- 
dete voi che il nostro endecasillabo sia in que« 
sta parte irregolare mancante e difettoso 7 

M‘ Io non ho giammai fatto questo scrutinio, non- 
dimeno io mi do a credere , che siccome que’ 
versi appresso i latini e greci sono determinati di 
tempo, così appunto siano il decasillabo e l’en- 
decasillabo e lo sdrucciolo, cioè quello di dodici 
sillabe. 
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T. Misuriamoli di grazia secondo la regola del Tris- 
sino, e Tediamo come rada a cadere il negozio 
e per farlo prendiamo i versi del primo quater- 
nario del primo sonetto del Petrarca: 

Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono. 

Facendo i monosillabi che per se stanno cioè 
vot, in ed il lunghi e lunghe le sillabe accen- 
tate, e brevi quelle che sono disaccentate, il verso 
è di nove tempi lunghi, il che, acciocché si veda 
e meglio possano numerarsi, distenderò tutto il 
detto quaternario a verso per verso co’segni delle 
sillabe lunghe e brevi: 


\J \J — — . — ^ 




V — '-A 


Il primo dunque, come dicevamo, computate le 
sillabe lunghe e le brevi , ha nove tempi lun> 
ghi , il secondo nove e mezzo , il terzo otto e 
mezzo, il quarto dieci e mezzo. Ora che dite ? 
Parvi che abbiano regola? 

M. Io non la veggio e me ne maraviglio, ma qual- 
che mistero v’è sotto, che noi nmi sappiamo. 

T. Io spero di scoprirvi il mistero , quando abbia 
gittato quelle fondamenta che mi vo fabricando. 
Ora ne 'sopraddetti versi troviamo il minimo es- 
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sere di otto tempi e mezzo, ed il massimo di die- 
ci e mezzo, talché y' è dj^erenza di due tempi 
lunghi. Vediamo dunque se possa ritrovarsi an- 
cora differenza più enorme, e compariamo quel 
verso d’Ariosto : 

Inavvedutamente manifesta 

col quarto del soprascritto quaternario, cioè con 
quello, 

Quand'ero in parte altr’uom’da quel, ch’io sono. 

Il verso deir Ariosto ha nove tempi brevi e due 
lunghi, sicché computati insieme due brevi per 
un lungo, sono in lui sei tempi e mezzo lunghi, 
i quali cavati da dieci e mezzo, che tanti n’ave- 
va il quarto verso del sopraddetto quaternario, 
restano differenti in quattro tempi lunghi. Ma se 
voi misurerete quel verso di Dante che è d’una 
soia parola, ed ha un solo accento acuto, tro- 
verete differenza fra lui ed il sopraddetto del Pe- 
trarca quattro tempi lunghi e mezzo. Parvi che 
la differenza sia poca ? e che s’affrontino fra lo- 
ro, come fanno i versi latini ? 

Io non saprei che dirmi, s’io mi dicessi ciò po- 
ter nascere dalla gran varietà de’piedì, de’ quali 
sono composti i nostri versi , come appunto i 
greci ed i latini, de’quali alcuni hanno maggio- 
re , alcuni minor numero di tempi , come per 
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esempio, il iambico d’Àrchiloco ha undici tempi 
lunghi e mezzo, quello d’Ipponatte dieci e mez- 
zo , gli scazoDli del medesimo nove e mezzo , 
così di lutti gli altri. 

T. Eppure, credete voi che i nostri, se si battesse 
la misura, come si fa cantando, mentre regola- 
tamente si leggono, si finissero in tempi eguali? 

M. Il dovere vorrebbe che si , ma dall’ altra parte 
i tempi non si afirontano. 

T. Noi abbiamo fatto i monosillabi lunghi, brevi le 
sillabe disaccentate e lunghe l’accentate, e cosi 
facendo ogni cosa cammina con disordine. Dire- 
mo noi dunque che i principii del Trissino siano 
buoni, se le conseguenze sono ree ? 

M. Se co’principii vostri voi toglieste via questi in- 
convenienti, io trapassarci dal lato vostro : cam- 
minale dunque, che per appigliarmi al meglio, 
aspetto con gran desiderio ove andiate a finire. 

7. Orsù dunque : parte per le ragioni allegate , e 
parte per il disordine che segue nel verso in- 
torno alla misura, concedetemi per provato, che 
tutti i monosillabi per se stanti siano indefiniti, 
cioè in potenza alla lunghezza e alla brevità. 

M. Concedavisi, e passate avanti. 

7. Determinato il fatto de'monosillabi, ci trasferire- 
mo a'polisillabi, cioè alle parole di molle sillabe; 
e perchè dicemmo, che fra’moltisillabi noi non 
comprendiamo i bisillabi, diremo brevemente di 
lui, per passare a’trisillabi ed agli altri, che sem- 
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pre e^i ha l’uDa delle sillabe lunga ed una breve; 
lunga quella sopra cui è l'accento acuto, breve 
qnella del grave; nel che non discordiamo punto 
dal Tr issino, eccetto però quando per la remo- 
zione o apostrofe diventano d’una sillaba sola , 
perciocché allora secondo i nostri principii ri- 
mangono indifferenti, cioè che possono esser lun- 
ghi ed esser brevi. 

M. De’trisillabi dunque che dite 7 

T. I trisillabi, cioè le parole di tre sillabe , hanno 
l’accento acuto, o nella prima sillaba o nella se- 
conda o nella terza. Se nella prima, la prima è 
lunga ed acuta, la seconda grave e breve, la ter- 
za grave e lunga; come nella parola rèndere, nella 
quale la sillaba ren è acuta e lunga, la de grave 
e breve, la re grave e lunga. Se l’accento acuto 
è nella seconda, la prima è grave e breve, la se- 
conda acuta e lunga, la terza grave e breve; co- 
me amóre: a è grave e breve, mo acuta e lun- 
ga, re grave e breve. Ma se l’accento acuto è 
sulla terza, la prima è grave e lunga, la seconda 
grave e breve, la terza acuta e lunga; come nella 
voce andarò : la prima an è grave e lunga, la 
seconda da grave e breve, la terza ro acuta e 
lunga 

M. Oh nuove cose ch’io sento ! Non lasciammo noi 
per concluso secondo il Trissino, che ogni sillaba 
che ha l’accento acuto fosse lunga, ed ogni grave 
fosse breve, e che nella lingua nostra si conver- 
tissero questi termini breve e grave, acuto e lun- 
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go ? Come dite voi dunque grave e lunga, gra- 
ve e breve ? 

T. Se fu concluso secondo la dottrina del Trissino 
come voi dite, non fu perciò determinato secon- 
do la mia, e mi dimenticai parlando de’ mono- 
sillabi dirvi, che i monosillabi puri, e gli apo- 
strofati che nascono dal disillabo, talora sono 
acuti e lunghi, e talora acuti e brevi; e ne’dis- 
sillabi intieri sempre la sillaba che ha l’accento 
acuto c lunga ed acuta, e l’altra è breve e grave. 

M. Voi tenete dunque che nelle nostre parole vi sia 
altra lunghezza e brevità, che quelle che proce- 
dono dall’accento acuto e dal grave? 

T. Cosi credo , nè questo vero , per quanto io mi 
sappia, è stato conosciuto da altri. 

M. E come conoscete voi queste lunghezze e bre- 
vità che voi dite? Certo non secondo le regole 
dei Tolomei, perciocché già avete confessato le 
cose sue in questa parte non essere accettabili. 

T. Il modo è questo. Nelle parole di più sillabe , 
sempre quella ov'è l’acuto, è acuta e lunga, l’al- 
tre che da quella vanno alternando, ne’terzi luo- 
ghi sono lunghe e gravi, ma le mezzane gravi 
e brevi, e questa è regola perpetua. E per far- 
vi chiaro con l’esempio in questa parola invisi- 
bilmente la sillaba men è lunga ed acuta; la òt, 
che è terza da quella, lunga e grave; la vi, che 
è la sesta, dà la men parimente lunga e grave; 
ma la prima in è grave e breve; e così le mez- 
zane si e le, e l’ultima te gravi e brevi ; segnaa- 
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do dunque i tempi, ma con ^li accenti della pa- 
rola starebbono a questo mo<lo; in « vi - si 
bi - le 'j men - te 

M. Questo è un importantissimo passo. Ditemi dun- 
que : avete voi alcun fondamento di cotesta vo- 
stra ragione ? Perciocché io stimo che si, e de- 
sidero d’udirlo. 

T. Vedrò di soddisfarvi, ma prima esamineremo al- 
cuna altra parola variata di accento acuto e di 
numero di sillabe dalla sopraddetta; come sarebbe 
una di quattro o di cinque sillabe, che avesse 
l’acuto nell’ultima, ed una di quattro ed una di 
cinque, che avesse il medesimo nell'antepenulli- 
roa, del medesimo numero altre che 1’ avessero 
avanti l’antepenultima. Di quattro sdiabe con l’ac- 
cento acuto nell’ ultima sarà còmpórtèró, nella 
quale la prima sarà grave e breve , la seconda 
grave e lunga, la terza grave e breve, la quarta 
acuta e lunga : e queste parole potrebbero dirsi 
diiambiche per es.ser composte di due iambi; ma 
le parole di tre sillabe , se hanno l’ acuto nella 
prima o neU’ultima sono anfìmacre, e se hanno 
il medesimo in quella di mezzo sono amfìbrache. 
Di cinque sillabe poi con l’acuto nell’ultima sa- 
rebbe rinunzierò, nella quale la prima è grave 
e lunga, la seconda grave e breve, la terza gra- 
ve e lunga, la quarta grave e breve, la quinta 
acuta e lunga : c queste tali parole potrebbono 
dirsi antiperiodiche, per esser di sillabe pari al 
piede antiperiodo. Di quattro sillabe con l’acuta 
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neirantipenultima gara cantarono, le cui lunghe 
e breri sono così disposte : ean ^ ta-ro'~> no- , 
di maniera che questa anco è diiambica , diffe* 
rente da quella che ha l’accento nell’ultima, in 
quanto solo, che in quella l’ultima sillaba è acu- 
ta e lunga, e la seconda lunga e grave, ed in 
questa il fatto sta all’opposto Di cinque con I’ 
acuto pure neirantepenultima sarà comportarono, 
le sillabe della quale saranno così disposte: com- 
por '-‘ta-ro^ no-, e questa ancora sarà antipe- 
riodica, come quella di cinque che aveva l’acuto 
nell’ultima, salvo che in questa l'acuto, e lungo 
è nell’ antipenultima, ed in quella era nell’ ulti- 
ma ! Di quattro con l’acuto avanti l’antipenul- 
tima sarà portinselo, i tempi di cui saranno così 
disposti : por-tin^ se - lo ^ , e queste per esser 
composte di due trochei, potrebbono dirsi ditro- 
caiche, dicerie o catatrocaiebe. Di cinque poi con 
r accento acuto nel medesimo luogo sarà com- 
portinselo, le cui sillabe così saranno disposte ; 
com por - tin se - lo •^ , e queste si potrebbono 
dire voci periodiche, per esser di tempi eguali 
al piede periodico. Insomma, conosciuto il luogo 
dell’accento acuto, si conoscono le gravi e lun- 
ghe, e le gravi e brevi, e di qui appare di qual 
natura di piede sia ciascheduna parola, purché 
però non passino le sei sillabe, poiché da quel 
nomero in su non si trova piede che le com- 
prenda. 

M. Questo andar considerando le parole essere di tal 


Digitized by Google 



31 

piede, e tale, a me pare una lun0^a, e fastidiosa 
pratica, massime nell’ adattarle al nostro verso. 

T. È verissimo; ond’ io per fuggir questo incommo- 
do, ristringerò tutto il negozio del verso volga- 
re a tre piedi, a due bissilabi, ed uno trisillabo: 
i bissillabi saranno il trocheo, ed il jambo, e il 
trisillabo sarà quello che per aver due sillabe , 
cioè la prima e la terza brevi si dice da’ Greci 
amfìbraco; co’ quali tre piedi mostrerò misurarsi 
qualsivoglia de’nostri versi siasi di quante silla- 
be si compongono, il che giudico bene, essendo 
vano il multiplicar intrico colà dove il fatto può 
esser semplice. 

M. Questo considererete poi; ma prima passiate ad 
altro ditemi , che differenza fate voi dall’ acuta 
breve, e dalla grave lunga alla grave breve, e 
dalle lunghe acute e gravi, e dalle brevi similmen- 
te acute e gravi? 

T, Per se stesso il fatto è chiaro: perciocché io di- 
stinguo il tempo del tuono, il che non ha fatto 
il Trissino. 

M. Voi tenete dunque che nella nostra lingua tutte 
sillabe acute non siano lunghe? 

T. Sì signore, e ciò spesse volte ne 'monosillabi, ma nel- 
le parole di più sillabe, l’acuta è sempre lunga. 

M. Ora ditemi, in che vi fondate voi facendo que- 
sta considerazione ? 

T. In più cose, nella ragione e nell’ esempio, e nel- 
la natura. 

M. Come sarebbe a dire? 
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T. Nella ragione per esser inconTeniente il dire ed 
il credere, che essendo il tempo differente dal 
tuono non si possa accompagnare ad ogni tempo 
ed ogni tempo servire ad ogni tuono. Nell’ esem- 
pio, trovando noi le lingue più beile, cioè la la- 
tina, e la greca, distinguere non solamente nel 
nome fra tempo e tuono, ma addattare ad ogni 
tempo ogni tuono , cioè aver le sillabe lunghe 
acute e gravi, e le brevi nell’ istesso modo. Nel- 
la natura poi, essendo chè la voce per esser ar- 
ticolata, abbia bisogno di più esquisitezza; e me- 
no esquisitezza avrebbe, se tutte le gravi fossero 
brevi e l’acute lunghe, e non piuttosto eome ab- 
biamo detto noi. 

M. Queste sono apparenti ragioni nondimeno 

T. Voi dubitate ancora, per quanto m’accorgo. 

M. £ vero, e il dubbio nasce in me da quello che 
voi diceste di sopra, cioè che le sillabe gravi 
sono brevi perchè corrono all’acuto o perchè cag- 
giono da lui. Se voi le diceste brevi, perchè ora 
le dite lunghe e brevi? E se voi le diceste cor- 
rere e precipitare , perchè le fate ora tarde, e 
pigre ? 

7. L’aver io allora detto ciò in confuso fu per non 
essere stato necessario venire alla distinzione che 
ho fatta pur ora; nondimeno io non nego che 
le sillabe corrano verso l’acuto, e caggiano da 
lui ma non tutte; perciocché siccome chi corre 
sempre alternamente, ancorché corra velocissimo 
ha un piede che nel far il passo si ferma in 
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terra e l’altro si muove, così chi prouunzia le 
sillabe sempre ne pronunzia una Iun0^ ed una 
breve nella maniera ch’io v’ho detto. 

if. Se il fatto sta come voi dite, come hanno i latini 
ed i greci il tribraco, il proceleumatico, il peon 
primo, il peon quarto,rorzio,il parapeana,il corean* 
tidattilo, e simili piedi, ne’quali sono le sillabe bre- 
vi senza interposizione alternata di sillabe lunghe? 

T. La lingua greca e la latina furono nella pro- 
nunzia loro molto più veementi ed impetuose, 
che la nosti'a non è; il che appare dall'aspira- 
zione medesima che da noi in un certo modo 
è abborrita. Amò dunque la nostra lingua di 
camminar più piacevole che l’altre due, e per- 
ciò s’andò posando alternatamente con le sillabe 
lunghe. 

M. Avvertite signor Tasso, perciocché facendo così 
voi date il bando non solamente al dattilo ed 
allo spondeo, ma all’anapesto ed a molli altri piedi 
importanti. 

T. È vero ch’io non gli chiudo in una parola, non- 
dimeno con due parole, accozzando le ultime sil- 
labe dell’antecedeote con le prime delle susse- 
guenti, abbiamo l’uno e l’altro de’detti piedi. Seb- 
bene io potrei dire che cotesta vostra istanza cor- 
robori le mie ragioni, perciocché il dire che ella 
non abbia questi piedi, arguisce ch’ella non possa 
avere né esametro nè pentametro corrispondente 
a’iatini ed a’greci; e questo appunto è concluso 
esser vero da chi disprezza le cose di monsignor 
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Tolomci. Sicché non t’ accorando quasi avete 
corroborato le mie ragioni. 

M. Io mi stupisco se cotesto che voi dite è vero, 
non sia stato conosciuto da tanti belli ingegni, 
che vi hanno applicato lo studio. 

J. L’aggiungere alle cose trovate o ripulirle, e co> 
nosciute le falsità confutarle, non è cotanto dif- 
ficile quanto Tesserne inventore; non dovete dun- 
que maravigliarvi che io abbia veduta qualche 
cosa che non sia stata scoperta dal Trissino, nè 
da altri. Ma volente voi eh’ io vi dica come io 
stimi che il Trissino abbia errato in questo fatto? 
Udite. Se fossero due nobili uomini, T uno de’ 
quali fosse vestito d’abiti conformi al suo grado, 
e l’altro con abito di persona plebea, senza dub- 
bio chi giudicasse conforme a quello che a prima 
fronte appare, stimerebbe ignobile il mal vestito 
e nobile il bene addobbato. Così appunto è av- 
venuto al Trissino, il quale fralle sillabe di una 
parola avendone veduta una sola vestita dell’ac- 
cento acuto, che con la maestà del suono si & 
riguardevole, stimò quella sola esser lunga e non 
Taltre Ma se come chi affissa il guardo nel volto 
del nobile mal vestito vi riconosce la nobiltà, 
che non è nell’ abito, così s’ egli avesse affissato 
gli occhi alTaltre sillabe, v’avrebbe riconosciuto 
quello eh’ egli non vi riconobbe. E per dir il 
vero, parvi conveniente che se l’acuto, del quale 
per quelle ragioni che vi facevano dubitare e 
più propria la brevità che la lunghezza, allun- 
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ghi la sillaba e non vi sìa poi aiuno de’graTÌ, 
de’quali è propria la tardezza che faccia il me- 
desimo effetto 7 

M. Voi dite il vero, ma perchè non tutte le sillabe 
0 fravì sono lunghe, come pare che dovesse es- 
sere ? 

T. Per fuggir la troppa tardezza, la quale oltrecchè 
terrebbe l’armonia alla parola sarebbe soverchia- 
mente noiosa: e poi, come vi ho detto, imitando 
la sillaba il passo di chi cammina, l’una deve 
muoversi e questa è la breve , c 1 ’ altra deve 
stare, perciocché la tardanza ha quasi ragione di 
stato rispetto a quella che di lei è più veloce. 

M. Ma onde diremo noi che nasca che le parole di 
più che di due sillabe n’abbiano una solamente 
acuta e Taltre tutte gravi ? 

J. Perchè essendo come io stimo l’ acume dell’ ac- 
cento come anima e vivacità della parola, non 
può essere che sia più d’una, perciocché se fos- 
sero due la parola ne verrebbe divisa e ne per- 
derebbe r unità propria. 

M. Così appunto stimo ancor io. Ora se una parola 
ha pii\ sillabe lunghe, ma una sola fra loro ha 
l’accento acuto, giudicate voi che il porre una 
sillaba lunga ma grave nel sesto e nel decimo 
luogo facesse buono e sonoro il verso 7 

T. Buono il farebbe sì in quanto a’ tempi, ma so- 
noro non già; il che non potè vedere il Tris- 
sino, il quale attribuì a mala collocazione di piedi 
la poca risonanza di questo verso finto da lui: 
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Fiera stella che il giovanile errore 

nel qual verso secondo le regole nostre, la se- 
sta sillaba gio è grave e lunga, onde facendola 
lunga come veramente ella è, il verso ne gua- 
dagna la sua pienezza , nondimeno è mancante 
della sonorità. 

M. Voi dite il vero. 

T. Ma te voleste farlo sonoro potreste farlo col mu- 
tare r accento della sillaba gio che è grave in 
acuto, nel qual caso, per la ragione addotta di 
sopra, la parola giovenile verrebbe divisa in due 
cioè in giovo e 7u/e, ciascheduna delle quali a- 
vrebbe I’ anima propria cioè il proprio accento 
acuto. Concludo dunque , che per schifar o la 
poca sonorità ovvero la divisione e spezzamento 
delle parole nella sesta e nella decima non possa 
esser posta altra lunga che l’acuta, siasi del po- 
lisillabo, o del monosillabo come si voglia. Ma 
nell’ altre sedi possono senza offesa esser poste 
anco le lunghe e gravi, poiché in quella non è 
riposta l’anima del verso come in quelle due. 

M. Grande oscurità ha tolto via questa vostra, che 
già incomincio a dir verità, alla cognizione della 
quantità, cioè della grandezza delle sillabe ed 
alla retta considerazione del nostro verso volgare. 

T. Non abbiamo ancor veduto nulla. Or che direte 
voi quando vedrete che io camminando per que- 
ste mie regole, ciaschedun verso sia eguale a 
ciaschedua verso del suo genere sia di dicci , 
d’undici, o di dodici sillabe? 


Digitized by Google 


37 

M- Quando ciò fosse, io ripudierei aSatto (ancorché 
fondato in quelle io abbia trattato del nostro ver- 
so nella mia dis^rpcssione fatta nella difesa); io ri- 
pudierei, dico adatto le cose del Trissino e m’ap- 
piglierei con tutte due le mani alle vostre. 

T. Prima che veniamo a ciò, dovete sapere che io 
faccio una tale considerazione cioè, che la nostra 
lingua ami sopra tutti gli altri il piede iambo. 
Al che mi muovo per due ragioni: Tuna per la 
piacevolezza e gravità che si vede congiunta in 
questo piede, le quali sono però mirabilmente 
unite con la lingua nostra , la natura di cui è 
l’essere e grave e piacevole cioè dolce insieme; 
l’altra è per aver il nostro verso gli accenti prin- 
cipali, che sono come basi nella sesta e nella de- 
cima che sono sillabe pari; alle quali posta avanti 
una sillaba breve il piede ne diventa iambo, ol- 
trecchè secondo me è perfetto il nostro verso, 
essendo iambico poiché si posa sulla seconda, 
sulla quarta, sulla sesta, sull’ ottava e sulla de- 
cima. Questa considerazione m’ apre la via ad 
una dottrina fondamentale intorno a’monosillabi, 
perciocché essendo i monosillabi, come io provai 
di sopra, or brevi or lunghi, se saranno due mo- 
nosillabi uniti in un piede, la seconda sillaba del 
quale caggia ne’luogbi pari, sempre il piede sarà 
iambo, ma se i medesimi saranno avanti a una 
sillaba lunga, siasi acuta o grave, sempre saranno 
brevi, quando però la sillaba lunga acuta o grave 
caggia ne’luoghi pari, ed il simile avverrà se sa- 



38 

ranno ( intendo sempre in un medesimo piede) 
dopo una sillaba lunga, nel qual caso il piede 
sarà trocheo ; in somma per chiuderla in una 
parola la quantità de’monosillabi, se sono soli, si 
conosce dalla natura della sillaba antecedente o 
susseguente, ma se accompagnate in un piede 
dalla natura del luogo ove caggiono, ricordandovi 
però , che le parole apostrofate che sono dive- 
nute d’una sillaba sola guadagnano pienamente 
la natura del monosillabo. Notate nondimeno che 
essendo, come ho detto, i monosillabi indifferenti, 
è meglio, per le ragioni addotte trovandosi chiusi 
in un piede, il farlo iambo; anzi ciò è necessa* 
rio nel 2 e nel 3 luogo, ma negli altri è in li- 
bertà di chi legge il farlo iambo o trocheo. Sic- 
ché da’luoghi in poi, ne’quali necessariamente il 
piede dev’csser iambo, il piede di due monosil- 
labi sarà indifferente cioè potrà essere e iambo 
e trocheo, il che potrete andar osservando facil- 
mente. Ora eccovene gli esempi. 

Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono 

voi monosillabo è breve, perciocché la seguente 
sillaba eh' as secondo le regole nostre è lunga, 
e perciò il piede voi ch’as è iambo, e per l’istessa 
cagione brevi sono in questo verso i monosillabi 
in ed il. Del monosillabo che non si fa caso poi- 
ché s’unisce alla sillaba as della parola ascoltate. 
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Di que’aospìri ond’io nutriva il core 

il monosillaao di è breve, il gue’lun^ per vi* 
gore del iambo in cui s’unùcono: per 1’ istessa 
cagione ond’è breve ed io lunga; sebbene come 

10 dissi può tenersi il contrario senza danno del 
numero, e del verso. 

In sul mio primo giovenil errore, 

11 monosillabo mio è breve, perciocché si chiude 

in im piede con la pri che è lunga. E questi 
esempi basteranno per tutti gli altri per fuggir 
il tedio. ^ 

Jf. Ora mi confesso di esser contento appieno, poi- 
ché ormai non v’é più sillaba alcuna, di cui se- 
condo le regole vostre io non possa conoscere 
e la brevità e lunghezza. 

T. Restami ancora da dirvi im non so che altro 
molto importante e questo é, che del numerosis- 
simo numero de’piedi latini e greci, di quattro 
soli e non più hanno bisogno tutti i nostri versi 
intieri, o spezzati che si siano, fra'quali di due 
soli si servono i versi di sillabe pari; ma di tutti 
quattro i versi di sillabe dispari. Or vedete a 
quanta simplicità sia ridotto questo negozio. 

M. E quali piedi sono questi 7 
T. Il iambo, il trocheo, l’amfìbraco e Tainfìmacro. 
II iambo e il trocheo per i versi pari dì silla- 
be, l’amfìbraco e l’amfìmacro per quello di sillabe 
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dispari. In sonatna Tanafìbraco sta nell’ultimo di 
ciascun verso che ha l’acuta lunga nella penul- 
tima sede, ma l’amBbraco ottiene 1’ ultima sede 
ne’dispari che hanno l’acuto, o nell’ultima o nel- 
rantepcnultima. Il che essendo così come vedre- 
te in effetto , non so vedere per qual cagione 
( se non forse per imitar i latini ed i greci di 
cosa non necessaria) abbiamo bisogno di consi- 
derar i versi nostri monometri, dimetri, trimetri, 
pieni, scemi, avanzati e soprabbondanti, come fa 
il Trissino; perciocché a me pare (come dicono 
i toscani) che ciò sia un affaticarsi per impove- 
rire. Lasceremo dunque a lui quelle sottigliezze 
inutili, e quel misurar secondo l’uso de’ Ialini e 
de’greci i versi a due piedi per due piedi, e ci 
contcntaremo di misurar i nostri a piede per pie- 
de, come nell’eroico facevano i medesimi popoli, 
parendoci così la dottrina più chiara ed il fatto 
in se stesso più semplice. Esemplificheremo dun- 
que le tre spezie di versi maggiori o intieri, cia- 
scheduno nel suo genere, e poi faremo l’islesso 
nelle parti loro eioè ne’versi di cinque, di sette, 
d’otto, e se d’altri si trovano mostrando, come 
io dissi, che solamente .di que’ quattro piedi e 
non d’altri abbia bisogno il verso nostro. 

Con esso un colpo per le man d’Artù 

scandirassi così : 

con es V - un col « - po per <-> - le man - 
d'Arlù V - 
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È dunque composto di cinque piedi iambi ond’è 
iambico mero, ma è però capace anche del tro- 
cheo, fuori che nel secondo e nel terzo luogo in- 
sieme, cioè dorè vanno a cadere le due lunghe 
acute fondamentali cioè o la quarta, o la sesta. 
11 trocheo è in quel verso dell’Àriosto : 

Ma poi ch’un giorno ella ferita fiì, 

ma poi w - eh' un gior - n ella - « feri « - 
ta fà w - 

due trochei ha questo del Petrarca. 

Alessandro ch’ai mondo briga diè. 

Alee - w eandro - « ch'ai mon - do bri ^ - 
ga diè -. 

I dodecasillabi parimente o sono iambici puri, 
o hanno mescolato ne’ luoghi opportuni il tro- 
cheo. Iambico puro è questo del Sannazaro nel- 
l’Arcadia. 

I tuoi capelli, o Filli, in una cistula. 

il quale s’ordina in questo modo 
J tuoi - capei - r, 0 FU - l'in u '■> ~ 
na cis ^ - tuia « -. 
ma questo è misto di trochei. 

II cor mi passa una pungente aristula 
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Il cor w - mi pas - s’una - ^ pungen '■> - 
t'arii ^ - tuia '■> - 

negli endecasillabi poi, oUra il poter essere a 
semplici iambici o misti di trochei, come gli al- 
tri due, v’ha questo di più, che neU’ultimo luogo 
sempre deve esser Tainfibraco, e questa è regola 
perpetua e caratterismo di lui. Di quattro iambi 
cioè di iambi solamente, e d’amfibraco è com- 
posto il primo del primo sonetto del Petrarca. 

Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono. 

voi ch’as '•> - colta v - Vin ri - me spar w - 
s'il suono w - V . 

£ della stessa natura sono il secondo, ed il terzo, 
ed il quarto. Ma il primo del 2. quaternario ha 
mescolato un trocheo nel quarto luogo. 

Del vario stile in ch’io piango e ragiono. 

Del va ^ - rio sti - P in eh' io « - piang', e 
- ragiono 

nel qual qual verso il piede piang'e -'^è trocheo. 
Ora ne'versi rotti de’quali, come afièrma Dante 
nel suo libro della volgare eloquenza, i poeti ita- 
liani si sono serviti, cominciando dal trisillabo an- 
dremo considerando il fatto de’piedi. Il trisillabo 
dunque può variar in due modi, come si disse 
di sopra, cioè essere o amfimacro come sareb- 
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bono rendere - « -, e renderò - « -, ovvero am- 
fibraco come amore ^ - w, ancorché, come voi ve* 
dete, gli amftbrachi siano differenti non nella lun- 
ghezza delle sillabe, ma nel luogo dell'accento 
acuto. Il quadrisillabo potrebbe essere variato in 
quattro modi, cioè aver Tacuto neH’ultima come 
sarebbe non canterò « - -, e questo sarebbe di 

due iambi, ovvero aver l’acuto nella penultima 
come gentilezza - u - w, ed allora sarebbe di due 
ti'ochei. Ma se avesse l’acuto neU’antepenultima 
tornerebbe ad esser di due iambi variato sola- 
mente il luogo dell’acuto come nella parola di- 
scendere u - u -. Ma se avanti l’antepenultimo tor- 
nerebbe al trocheo, come; Portinselo - ^ var 
riato dal primo di trocheo il luogo dell’acuto, 
sebbene i versi di quattro sillabe (e massime que- 
sto ultimo che stimo che non sia mai stato po- 
sto in uso ), come anco quelli di tre non siano 
stati familiari a’ buoni poeti. I versi di cinque 
sillabe anch’essi potrebbono variare in quattro 
modi, secondo le quattro variazioni dell’accento 
acuto, come: Deh non per tua fé « — «-, nel 
qual caso il primo iambo può essere anco tro- 
cheo; riceve dunque il iambo, il trocheo, e l’am- 
fìmacro. Se poi ha l’accento acuto nella penul- 
tima come; Non per mio grato w - w - w, ovvero 
- w w - u : riceve dunque anco l’amfìbracò nell’ 
ultimo luogo. Con l’acuto poi neU’antepenuItima 
sarebbe tale: Presi a rendere. Gli accenti poi sulla 
antepenultima ed avanti l’antepenultima non va- 
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rianó le sopraddette misure, ma come negli al- 
tri di tre o di quattro , variano il luogo dell’ 
accento acuto. Di questi di cinque sillabe quelli 
che hanno l'accento nell’ultima non so se siano 
mai stati usati; gli altri due che l’hanno neU’an- 
tepenullima ed avanti a quella stimo anzi tengo 
per ferpio che nò : di quelli che 1' hanno nella 
penultima s’c valuto Dante in alcune can/oni, dal 
quale il verso di cinque sillabe è ricevuto per 
verso utile alle canzoni. I versi nondimeno che 
abbiano 1’ accento acuto avanti l’antepenultima, 
come dissi, non l’usano, o malagevolmente si fan- 
no e peggio si leggono, però non ragionaremo 
di loro più di quello che ci abbiamo fatto. I 
versi poi di sei sillabe sono anch’eglino di tre 
spezie secondo le tre posizioni del detto accento, 
esclusane la quarta; la prima sarà di quelli che 
l’hanno nell’ultima come sarebbe; Che non de’ 
dar uom se Questo ha sempre nell’ 

ultimo luogo il iambo, può esser nondimeno me- 
scolato di trochei come sarebbe il medesimo, se 
dicesse: Molto - ^ de’dar ^ - uom se v' - , ove 
il primo è trocheo. Ma se avrà l’acuto nella pe- 
nultima come quello allegato dal Trissino: Amore 
mi tiene , avrà nell’ ultimo luogo il trocheo e 
scandirassi ^ » — w, laonde quest’anco sarà mi- 
sto- di iambi e di trochei. Se poi l’accento sarà 
nell’anlepenultima come: Giustizia oflfendere « - 
V - u -, tornerà ad aver il iambo neH’ullima, ma 
però di lunga non acuta ma grave, e può esser 
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misto di trocheo nel primo luogo come se si di- 
eesse ; Prender oflèndere - « u - w I versi di 
sette sillabe variano ne’detti tre modi, perciocché 
se l'accento è nell’ultima potrà esser tale: Si farà 
quel che si può : il quale Ta scandito così : »i 
fa - ra quel - che si può Questo ha 

sempre TamSmacro neirultima ed è misto di tro- 
chei e iambi, come sarebbe se si dicesse: Andrà 
si perchè si può « — o - w -, nel quale il primo 
piede è iambo il secondo trocheo. Se poi 1’ ac- 
cento nella penultima che è I’ usitatissimo nelle 
canzoni e lodatissimo fra tutti gli altri, è com- 
posto di iambi e trochei, o puri o misti, ed ha 
sempre l’amfibraco nell’ultimo luogo, come sa- 
rebbe questo: Benchè’l mio duro scempio : il 
quale s’ordina così: Benché H - mio dii '^-ro 
scempio V - u, e questo è di iambi senza trocheo. 
Misto poi di trochei è questo: Alcun giogo men 
grave — u w - nel quale il secondo piede 
è trocheo. Con l’accento neU’antcpenultima non 
ho mai veduto ma potrebbe esser tale : Corri 
tost’ a prendere - e questo come il 

primo ha l’ amfìmacru nell’ ultimo variato l’ ac- 
cento acuto della terza del piede alla prima, e 
questo anco riceve il iambo come se si dicesse: 
Porta poter prendere : nel quale il secondo è 
iambo. Il verso d’otto sillabe riceve la medesi- 
ma varietà per la stessa cagione, perciocché aven- 
do l’accento acuto nell’ultima sarebbe tale: Deh 
fa tu ciò che far si può: e scandisccsi così: Deh 


Digitized by Google 



46 

fa '•> - tu ciò ^ - che far '■> - si può ^ - Questo 
ha sempre nell’ ultimo luo^o il iambo , e può 
essere tutto di iambi ed anco ricevere il trocheo 
come se si dicesse: Mira tu ciò che far si può: 
ove mira è trocheo. Se poi ha l’acuto nella pe- 
nultima sarà tale : Donne belle io ho cercato: il 
cui ordine è tale: Donne - beW V - ^ ho cer - '•> 
calo - Questo sempre ha neU’ultima il trocheo, 
e s’ accomoda molto con i trochei per rispetto 
dell’ ultimo piede che tira quasi tutti gli altri 
seco; nondimeno può esser misto di iambi come 
se dicesse: Andrà quei ch'io ho trovato: nel quale 
andrà è iambo. Ma se avrà l’acuto nell’antepe- 
nultima, potrà esser tale : Al sommo io voglio 
tendere: che così deve ordinarsi: Al som ^ - m'io 
vo glio ten ^ - dere ^ -. Questo è di iambi, 

ed ha sempre il iambo neU’ultimo luogo, e ri- 
ceve il trocheo come se dicesse: Teco vorrei con- 
tendere: nel quale la parola teco è trocheo. Ed 
in questo verso è mirabile, che contra l’uso di 
tutti gli altri riceve lo spondeo nel terzo luogo, 
ed il pirrichio nel secondo come se dicesse : Al 
somm’io voiTci tendere: ove io vor « w è pirri- 
chio, e ret ten — è spondeo. Il verso di nove 
sillabe anch’esso riceve i tre accenti, e nell’ul- 
tima potrebbe esser tale: Proverai pur che forse 
si può, il quale si scandirà cosi : Prove - » rat 
pur - V che for « - se st può w v - . E questo 
composto di trochei e iambi, riceve anche lo 
spondeo e l’anapesto nell’ ultimo che suol esser 
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contro l’uso de’versi di sillabe dispari come mo- 
streremo ra(|[ionando, ed è da osservare che per 
serbar il suo numero caccia la sillaba breve, che 
manca all’ anapesto per farlo amfìmacro in una 
delle sillabe dello spondeo. Ma se avrà 1’ acuto 
nella penultima potrebbe esser tale: Guardati ben 
da chi minaccia; e scandirebbesi così: Guarda - w 
ti ben 'j- da ehi v - minaccia Questo ri- 

ceve il iambo ed il trocheo, ed ha l’amtìbraco 
nell’ultimo luogo. Se poi averà l’acuto nell’ante- 
penultima potrebbe esser tale: Vederò s’io posso 
intendere: ed ordinasi cosi: Vede - ^ rò s'io - '■> 
pots'in - w tendere - ^ Questo riceve il iambo 
ed il trocheo, ed ha l’amfimacro nell’ultimo luo« 
go, il iambo riceverebbe se il verso dicesse; Ye> 
drò pur s’io poss’intenderc: ove vedrò è iambo. 
Il verso di dieci sillabe nè più nè meno ha le 
tre posizioni deU'acuto, perciocché avendolo nel- 
r ultimo fa quel verso che il Trissino chiamò 
ammezzato, di cui dicemmo di sopra esser tale: 
Alessandro ch’ai mondo briga diè: il quale s’or- 
dinerà in questo modo: Alee - v sandro - ^ eh’ 
al mon « - do bri ga diè -. Questo riceve 
il iambo neH’ultimo, e riceve il trocheo: dico lo 
riceve perchè può esser tutto di iambi, com’è 
quello di Dante: Con esso un colpo per le man 
d’Àrtù; se poi avrà l'accento sulla penultima sarà 
tale: Guardati ben da chi ti minaccia: ed ordi- 
nerassi così : Guarda - » ti ben v - da chi - 
ti mi - w naecia - w. e questo ha il trocheo nel- 
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l’ultimo luogo, e riceve negli altri il iambo ed 
il trocheo. Di numero pari a questi due che mi 
sovvengono pur ora : 

Grand’è molto la forza d’amore 

E noi sa ehi non sa ciò ch’è donna. 

nel primo de’quali è da notare, che la sillaba za 
della parola forza nello scandire si fa lunga, an- 
corché sia breve, e ciò avviene perchè leggen- 
dosi tutte quelle quattro sillabe za d'amore tutte 
insieme per Talternar delle sillabe lunghe, come 
si disse, va a cadere sopra la detta sillaba l’ac- 
cento grave lungo, che rispetto all’accento acuto, 
e lungo della propria parola, dovrebbe esser gra- 
ve e breve; ma ciò, come dissi, le avviene per 
leggersi divisa : I a quale divisione la leva dall’ob- 
bligo dell’esser breve. Ma se vorremo un deca- 
sillabo con r acuto nell’ antepenultima potremo 
dir questo : Fuggi tu pur da chi suol prendere: 
il cui ordine è tale: Fuggi tu pur ''-da chi ^ - 
suol preti w - dere '' -. Questo ha il iambo nell’ul- 
tima, ma è iambo la cui lunga è grave. Negli al- 
tri riceve anco il trocheo. Queste tre variazioni 
potrebbono considerarsi anco ne’versi d’undici e 
di dodici sillabe; perciocché d’undici con l’acuto 
nell’antepenultima farebbe tale : 

Fuggi, fuggi da chi ti vuol prendere. 
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Ed uno di dodici sillabe con l’acuto nell’ ultima, 
sarebbe simile a questo: 

Con esso un colpo per le man d’Artii mio re. 

Nondimeno per non esser in uso saranno trala- 
sciati , come avremmo anco pretermesso gli al- 
tri che non s’usano, se non avessimo avuto in- 
tenzione di cavar alcun frutto da loro. Nè do- 
vete maravigliarvi, che i versi, che da noi sono 
stati posti aU’improvviso, non abbiano in sè con- 
cetti, nè ornamenti; perciocché .altro non abbia- 
mo cercato, che il mostrar le nature de'piedi ed 
il numero loro. 

if. Lunga diligenza è stata la vostra, e v’ho ascol- 
tato con molta attenzione; perciocché non ho fìn 
qui udito alcun altro, che con tanta esquisitezza 
e considerazione di sillabe, d'accenti e di piedi, 
abbia considerato la natura de’versi, che in que- 
sta nostra lingua s’usano e potrebbono usarsi. E 
perchè sono sepolti nella congerie delie cose dette 
nel ragionamento, e perciò la memoria non può 
riconoscersi cosi facilmente, raccoglieteli, vi pre- 
go: e se vi ricordate di loro , ordinategli l’ un 
dopo l'altro. 

T. Cosi vedrò di fai’e, e comincerò da quelli di tre 
sillabe. 

3. Renderò. 

3. Amore. 

3. Rendere. 


4 
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4. Comporterò. 

4. Gentilezza. 

4. Discendere. 

5. Deh non per tua fè. 

5. Non per mio grato. 

5. Presi a rendere. 

6. Che non dee dar uom sè. 

6. Amore mi tiene. 

6. Giustizia o6fendere. 

7. Si farà quel che si può. 

7. Benché ’l mio duro scempio. 

7. Corri to^ a prendere. 

8. Deh ht tu ciò che far si può. 

8. Donne belle, io ho cercato. 

8. Al sommo io voglio tendere. 

9. Proverai pur che forse si può. 

9. Guardati ben da chi minaccia. 

9. Vedrò s’io posso intendere. 

10. Alessandro, ch’ai mondo briga diè. 

10. E noi sa, chi non sa ciò ch’è donna. 

10. Fuggi tu pur da chi suol prendere. 

11. Voi ch'ascoltate in rime sparse il suono. 

11. Fuggi, fuggi da chi ti vuol prendere. 

12. Con ess’un colpo per le man d’Artù mio rè. 

12. I tuoi capelli, o Filli, il una cistula. 

Dovrebbero questi versi ascendere al numero di 
trenta; ma perchè se ne sono tralasciati due, l’uno 
fra quelli d’undici e l’altro fra quelli di dodici 
sillabe, rimangono vent’otto appunto. Intanto ri- 
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cordatevi di quello che io vi diMi, cioè che nei 
nostri versi di sillabe dispari, sempre e re^lar* 
mente nel fine è Tanifìinacro o I’ amfibraco ; il 
primo, se l’accenlo acuto è neU’ultima o nell’an* 
tepenuliima : il secondo, se il medesimo è nella 
penultima; ond’ è che il trisillabo, per essere il 
minimo degli impari, è sempre secondo le dette 
ragioni o amfìbraco o amfìmacro, come si disse. 
Quelli poi di sillabe pari sempre nel fine hanno 
il trocheo, 'se l’acuto è nella penultima: ed il iam- 
bo, se il medesimo è neU’ultima o antepenultima. 

M. Questa regola mi piace, essendo e perpetua e ge- 
nerale. Ma prima che passiate più avanti, fia be- 
ne che voi mi diciate, per qual cagione in quel 
verso di otto sillabe che dice: « Al sommo io vor- 
rei tendere: » voi abbiate posto il pirrichio, che 
voi non accettale ne’ vostri piedi, nel secondo luo- 
go: e nel terzo luogo lo spondeo, al quale pa- 
rimente date il bando. 

T. La cagione, ch’io non dissi allora, fu questa: che 
se restando lo spondeo si faceva trocheo il se- 
condo piede, il verso n'acquistava un mezzo tem- 
po luogo contro la natura di quel verso, il quale, 
come vedremo, essendo sempre di sei tempi lun- 
ghi, n’avrebbe avuto cosi sei e mezzo. Onde aven- 
do il pirrichio furato mezzo tempo al trocheo , 
ha ridotto il verso al suo luitncro. Ma or ora mi 
sovviene un'altra considerazione, la quale potrà 
per avventura servirei per regola generale: c sari 
questa, che sempre quando in un piede medesi- 
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mo saranno due lunghe acute, la prima essendo 
assorta dalla seconda perda la lunghezza, ed il 
piede di spondeo resti iambo, come sarebbe, che 
in quel verso il piede : rei ten - - ch’è spondeo, 
diventasse iambo, assorbendosi la sillaba ten lun- 
ga la lunghezza della sillaba ret, sicché rei ten'->~ 
rimanga piede iambo; nel qual caso non occor- 
rerà d’introdurvi il pirricbio, ma il piede secondo 
m’ t ’ vor sarà trocheo; poiché per la vor, che è 
breve e grave, il monosillabo m’io è lungo ; e 
così il verso ne rimarrà col suo numero natu- 
rale , ed escluderassi il pirricbio e lo spondeo. 
Gittati questi fondamenti, faremo una più squi- 
sita considerazione: cioè quanti piedi, cominciando 
da’bisillabi inaino a’quadrisillabi, il nostro verso 
ammetta per natura (chiamo per natura Tammis- 
sione di quei piedi, secondo i quali il verso, ca- 
vatine gli amfibrachi ed amfimacri finali, si scan- 
disce a due sillabe per due sillabe): quanti per 
natura egli abborrisca e per accidente insieme: 
e quanti egli ammetta non per natura, ma solo 
per accidente. Saranno dunque tre classi nel nu- 
mero de’piedi, delle quali vedrete un ordine mi- 
rabile: dico mirabile, perché cammina con pro- 
porzione dupla; il che, acciocché sia più chiaro, 
distingueremo in classi. 
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CLASSE 1.* 

CLASSE 3.* 

Anmcssi per natura 4. 

Ammem per accidente 16. 

Iambo w - 

Pirrichio « « 

Trocheo - 

Spondeo - - 

Anfibraco « - 

Dattilo - w w 

Amfimacro- « - 

Anapesto « - 
Bachio « — 

CLASSE 2.‘ 

Palimbacbio — v 

In tutto abborriti 8. 

Diiambo u - 

Antipesto « — <.< 

Tribraco « w 

Ditrochèo - w 

Trimacro 

Coriambo — 

Proceleumatico w v/ w 

Epitrito secondo - v - - 

Dispondeo - - — 

Epitrito terzo — w - 

Epitrito primo « — - 

Peon secondo w - w w 

Epitrito quarto - « 

Peon terzo w « - v 

Peon primo - w u « 

Ionico minore ^ « — 

Peon quarto u w - 

Ionico maggiore - - 


Quello poi, che dicesi esser ammesso per acci- 
dente, è tale, cioè che sebbene non caggiono nel 
Terso per la natura de'propri piedi suoi, vi cag- 
giono tuttavia con lo spezzar i piedi e giunger 
le parti alle parti, ovvero le parti a'piedi, o piedi 
a’piedi: come, pér esempio, se saranno i due pri- 
mi piedi del verso due iambi - - w $i dirà, che 
per accidente nel verso sia il diiambo; e se i me- 
desimi saranno un iambo ed un trocheo, saravvi 
per accidente l’antipesto w - - v e lo ^ondeo; e 
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se saranno trocheo e iambo - saravvi j>cr ac- 
cidente il pirrichio ed il coriambo. E per csem- 
plifìcar il negozio col verso latino eroico, dire* 
mo il dattilo e lo spondeo esservi per natura: il 
coriambo, che sarebbe queU’arma virum - w 
e quel piricchio ma vi ^ esservi per accidente. 
Sicché vedete, o signor Mazzoni, con quanto or- 
dine camminino per se stesse le cose vere e be- 
ne, cioè con buon Fondamento ordinate. Credete 
voi che scandendo, secondo la forma del Trissino, 
le cose fossero andate cosi giuste 7 

M. Io stimo che no : perchè già voi provaste che a 
misurar il verso secondo il modo suo , non ri- 
spondeva nel numero de’tempi a’versi della me- 
desima specie: il che mi dispiacque molto. 

T. A questo proposito voglio scoprirvi un mistero, 
che non solo comprova per buone le cose ritro- 
vate da noi, ma vi apporterà insieme non pic- 
ciola maraviglia. Voglio investigare in tutte le 
8[)ccie de’ versi , che proporremmo di sopra, la 
quantità de’tempi lunghi che da ciascuno di loro 
si contiene : camminando però secondo le regole 
fondate e ritrovate da noi. Prendendo nel misu- 
rargli due brevi per un tempo lungo, e non fa- 
cendo alcuna distinzione in quanto al tempo dai 
giambi a’trocbei; poiché ciascheduno di loro vale 
un tempo e mezzo, cd assegnando aH'amRmacro 
mezzo tempo lungo di più deH’amRbraco. Oixli- 
niaraoli dunque come di sopra: 
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Di 3 sillabe v - w Tempi 

Di 3 sillabe -v- . . Tempi 

Di 4 sìllabe v - w - . . Tempi 

Di 5 sillabe w - « - v . . Tempi 

Di 5 sillabe - « - v - . . Tempi 

Di 6 sillabe . Tempi 

Di 7 sillabe ^ - w - w . Tempi 

Di 7 sillabe . Tempi 

Di 8 sillabe v-w-w-w- . Tempi 

Di 9 sillabe Tempi 

Di 9 sillabe - w-w-w-w-. Tempi 

Di 10 sillabe w-w-w-w-w- Tempi 

Di 1 1 sillabe w-v — w-u-v — w Tempi 

Di 1 1 sillabe - w- w- w- w- w- Tempi 

Di 12 sillabe « — w-w — w — - Tempi 
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2 

2é 

3 

3i 

4 

4é 

5 

bé 

6 

6é 

7 

7é 

8 

8è 

9 


DaU’ordine di questi piedi, e dalla cognizione de’ 
tempi lunghi e brevi, ci sì apre la strada a scio- 
gliere un nobilissimo quesito, che ci potrebbe es- 
ser fatto: cioè qual proporzione abbia questo o 
quel Terso de’ nostri con questo o quelli de’ la- 
tini e de’greci. Perciocché di qui manifestamente 
appare, il nostro verso di undici sillabe cosi ap- 
punto rispondere all’eroico latino e greco, come 
otto a dodici, cioè due a tre : e perciò fra que- 
sto e quello essere proporzione tubse» qui altera. 
II verso poi di dodici sillabe, cioè lo sdrucciolo 
nostro, rispondere al medesimo eroico come nove 
a dodici, cioè tre a quattro; e perciò fra questo 
e quello essere proporzione eubses qui terza: e 
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così di tuUi 0 ;li altri. Il pentametro poi latino, il 
quale par composto di due pentemi meri, ag^jua- 
glia due de'nostri versi di sette sillabe accozzati 
insieme : parlando però di quelli che hanno l’ac> 
cento nella penultima. Con l’istessa evidenza pos> 
siamo parimente conoscere le proporzioni de’no- 
stri versi fra loro. 

M. Non me dite più, che ormai son soddisfatto più 
che abbastanza: onde io sono sforzalo a for nuova 
considerazione intorno a molte cose, che fondato 
sulla regola del Trissino io disputo neBa mia 
difesa: e perciò, avanti che ci dipartiamo d’assie- 
me, desidero che gii diamo una scorsa. 

J. lo son qui [>er servirvi, e mi sarà di molta con- 
solazione il lasciarvi dopo la mia partita soddi- 
sfatto appieno. Ora acciocché più evidentemente 
si riconosca , che le cose disputate da me son 
vere, e false quelle del Trissino, misurerò un so- 
netto intiero dove sono quattordici versi d’undici 
sillabe, e qualche componimento, nel quale siano 
multi versi tutti di sette sillabe; ed acciocché la 
verità più risplenda, gli misurerò prima secondo 
le regole del Trissino, e poi secondo le mie; ove 
vi accorgerete meglio di questa verità che di so- 
pra vi toccai, cioè che secondo il mio modo 
tutti i versi dell’istesso genere si scoprono eguali 
di tempo: ove, secondo quello del Trissino, fanno, 
come vi dissi, grandissima variazione. Misuriamo 
dunque il primo sonetto del Petrarca, secondo 
le regole di quel valentuomo. 
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Voi ch'aAColtate in rime sparse il suono 

^ Tempi 9 

Di quei sospiri, ond’io nutriva il core 
* w —, — —, w — —, — w , , ■ ■ • 'Jl'empi 9 ^ 
In sul mio primo giovenil errore, 

— , — , v/wv— ^ \j — \j Tempi 8 ^ 

Quand’era in parte altr’uom de quel ch’io sono. 

, , — V Tempi 1 0 4 

Del vario stile, in ch’io piango e ragiono 

— w-, w-w Tempi 9 i 

Fra le vane speranze e’I van dolore, 

— — — WjW — — — , u — u Tempi 9 

Ove sia chi per prova intenda amore, 

— V — , — vj— , w — w Tompi 9 

Spero trovar pietà, non che perdono. 

— ^ ^ Tempi 8 ^ 

Ma ben veggi’or, siccome al popol tutto 

, , V - u Tempi 10 

Favola fui gran tempo: onde sovente 

-ww_. Tempi 8 i 

Di me medesmo meco mi vergogno; 

— Tempi 8 ^ 

£ del mio vaneggiar vergogna è’I frutto, 

w-u-w-w Tempi 8 i 

E’I pentirsi, e’I conoscer chiaramente 

w-v Tempi 8 

Che, quanto piace al mondo, è breve sogno. 

— w-w Tempi 9 i 

Secondo il mio modo misurerebbesi come segue: 
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Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono 

.... Tempi 8 

Di quei sospiri, ond’io nudriva il core 

w -, w -, w -, w -, Tempi 8 

In sul mio primo giovenil errore, 

^ .... Tempi 8 

Quand’era in parie altr’uom da quel che sono, 
w -, V./ -, -, w. - w . ... Tempi 8 

Del vario stile, in ch’io piango e ragiono 
w -, w -, w -, u -, w - w . . . . Tempi 8 
Fra le vane speranze e’I van dolore, 
w -, w -, V.I -, w -, w - u . . . . Tempi 8 
Ove sia chi per prova intenda amore, 
w -, w -, -, V -, ^ . . . . Tempi 8 

Spero trovar pietà, non che perdono, 
w -, w — , w -, w — , u — w . . . . Tempi 8 
Ma ben veggi’or, siccome al popol tutto 
— , ^ -, ^ . . . . Tempi 8 

Favola fui gran tempo: onde sovente 
w — , v — , V —, , V — V , . . . Tempi 8 

Di me medesmo meco mi vergogno. 

V/ —, ~ì . . . . Tempi 8 

E del mio vaneggiar vergogna è il frutto, 
w -, V -, w -, -, w - V .... Tempi 8 

E’I pentirsi, e’I conoscer chiaramente 

w — , w — w .... Tempi 8 
Che, quanto piace al mondo, è breve sogno, 
u — , w — , V — , V — , w — . . . . Tempi 8 

Voi vedete dunque con quanta costanza tutti que- 
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sti verbi conservino Tequalità ne’ tempi loro, e 
come non vi sia punto di differenza. Ora faremo 
la prova in quelli di sette sillabe, e potrei anco 
in tutti gli altri generi de’versi: ma per fuggir 
il tedio, basterà di questi. Prenderemo dunque 
per esempio l’ultima stanza dell’inno secondo di 
Luigi Alamanni, ed ordineremola prima secondo 
il Trissino in questo modo: 


Sommo Francesco pio, 

V V — ^ U— W 

. . Tempi 

5 

Non ti spaventi cosa 

^ ^ w— 

. . Tempi 

5 i 

Che non può farli oltraggio, 
, 

. Tempi 

(> 

La strada erta e sassosa, 

, u-v/ 

. . Tenq)i 

6 

Il tempo e fosco e rio 

. Tempi 

6é 

Del tuo mortai viaggio: 

— — W— — »./ 

. Tempi 

5à 

Ma’l valoroso e saggio, 

— vw— . — — w 

. Tempi 

5é 

Stelle, fortuna e sorte 

— VV— .j— — W... 

. . Tempi 


Vince, e rinasce in morte. 



. Tempi 

G 


La medesima poi ordineremo così , secondo il 
modo nostro: 
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Sommo Francesco pio, 

- w, Tempi 5 

Non ti spaventi cosa 

V/ -, V -, w - u Tempi 5 

Che non può farti oltraj^gio, 

^ ^ - w Tempi 5 

La strada erta e sassosa, 

- Tempi 6 

li tempo e fosco e rio 

w w -, V/ - V/ Tempi 5 

Del tuo mortai viaggio; 

^ V/ -, vy - w Tempi 5 

Ma’l valoroso e saggio 

-, u -, w - w Tempi 5 

Stelle, fortuna e sorte 

- u, u -, w - w Tempi 5 

Vince, e rinasce in morte. 

- w, u -, V - o Tempi 5 

Jlf. Io ho osservato così nel sonetto , come nella 
stanza, che quelli che secondo il Trissino sono di 
più tempi, sono anco più pieni di numero: il che 
mi fa credere che non sia da rifiutarsi il suo mo- 
do. Udite il suono del quarto verso del primo 
quaternario, che è di dieci tempi e mezzo : 

Quand’era in parte altr'uom da quel ch’io sono. 
E dall’altra parte quello ch’è d’ otto solamente*. 
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ITI pentirsi, e'i conoscer chiaramente. 

Questo secondo pare il ra^zzo di quell’altro: e 
nel numero stesso delle lettere v’è differenza no- 
tabile, perciocché il primo n’ha, non computan- 
dovi le rimosse nè l’aspirate, trentacinque: ove 
il secondo trenta solamente. Come può esser dun- 
que che tutti, secondo voi, siano d’una quantità 
medesima di tempi 7 

T. Il non distin(juere i tempi dai tuoni apporta que- 
sta maraviglia; nè altra è la differenza che è fra 
il Trissino e me, se non che egli misura i versi 
co’tuoni, ed io misuro i medesimi co’tempi, come 
fecero i greci ed i latini. Quel verso dunque che 
secondo il Trissino voi giudicate più pieno di 
tempi, è non più pieno di tempi , ma sibbene 
di tuoni acuti, i quali rendono il verso magnifi- 
co e numeroso : e perciò queU’umilissimo verso 
d’una pai'ola sola » SovramagniBcentissimamente » 
ha, secondo la mia misura, otto tempi come tutti 
gli altri; ma perchè non ha più che un acuto, 
che io tenga su, va serpendo ed è umilissimo. 
Voi intendete dunque la cagione della differenza. 
Ora prima che faccia passaggio ad altro, riepilo- 
gheremo il fondamento di tutta la nostra dottrina 
intorno a questo fatto. Prima dunque io dico , 
che tutti i monosillabi hanno l’accento acuto, ma 
le sillabe o lunghe o brevi, secondo il sito ove 
si trovano: potendo, quando sono raccolte in un 
piede, essere il detto piede formato di monosil- 
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labi o iambo o trocheo; che tutti i dissillabi, die 
per ca{jione dell’apostrofe hanno perduto una sii- 
laba, soggiacciono in tutto e per tutto alle regole 
de’monosillabi , in quanto s’appartiene alla lun> 
ghezza e brevità dalle loro sillabe acute : che le 
parole di più sillabe n’ hanno una sola con l’ac- 
cento acuto, e quella è lunga : 1’ altre che dal- 
l’acuta, e di qua e di là da lei vanno interzando, 
sono gravi e lunghe : ma quelle che sono fram- 
mezzo r acuta e le gravi lunghe, sono gravi e 
brevi. E questo è quanto m’ha paruto di dire, 
in ricapitolando la natura delle sillabe, in quanto 
s’aspetta alla brevità e lunghezza loro. 

Jf. Nella digressione fatta da me nella mia difesa, 
ove io ragiono a lungo della natura de’ nostri 
versi e ne faccio paragone co’ versi de’latini, che 
nel numero delle sillabe corrispondono loro, ho 
camminato sempre su’fondamenti del Trissino;onde 
accorgendomi che in molte cose patono eccezio- 
ne, voglio, per iscoprir meglio la verità, ricor- 
rere le medesime secondo le regole vostre. 

T. Forse fia bene ; ma prima toccherò alcune co- 
sette, che il Trissino arreca nel suo libro della 
poetica, appartenenti al fatto nostro. Dice egli dun- 
que : gli spondei mescolati fra’ iambi nel verso 
dispongono ed ornano tutto il verso; e per mo- 
strar ciò con l’esempio, adduce quello del Petrar- 
ca che dice : 

Chiunque alberga tra Garonna e’I monte; 
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dicendo la bellezza di questo veno nascere dal* 
Taver nel quinto luogfo lo spondeo, cioè e'I mon : 
il che per argomentar del contrario ne leva la 
sillaba e'I, e pone il Terso cosi: 

Chiunque alberga tra Garonna monte 

OTe appare esser molta bassezza, rispetto a quel 
primo , ascriyendola egli perciò alla remozione 
dello spondeo. Noi dunque , che per accidente 
solo ammettiamo lo spondeo, diciamo ciò non na- 
scere perchè ri manchi lo spondeo, il quale non 
T*è, per essere secondo le regole nostre la sii* 
sillaba e’ l brere , come quella che è la prima 
deiramfìbraco; ma la bassezza, rispetto a quell’ 
altro, nascere di qui, che togliendo via la siila* 
ba e'I si toglie al verso un accento acuto , re* 
stando però il numero de’tempi del verso; oltra 
di ciò si toglie via anco la collisione, la quale 
è rama e'I , che trovandovisi aggiunge enfasi. 
Non nasce dunque la bellezza di quel verso dallo 
spondeo, come egli tenne, ina dalle cagioni che 
noi abbiamo toccate. 

Jf Io stimo che ciò possa essere come voi dite; per- 
ciocché facendo spondeo quel quinto piede , il 
verso sarebbe soprabbondante d’un tempo breve: 
onde potendo salvar la cagione della sua bellezza 
senza incorrere in cotale inconveniente , pare a 
me che abbia del ragionevole. 

T. Secondo me s'inganna ancora, volendo che il no* 
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6tro verso possa aver i due primi piedi talmente 
disposti, che formino tutte le sedici spezie di qua- 
drisillabi: il che argomento dalla medesima va- 
riazione de’tempi del verso, oltre gli altri incon- 
venienti che si toccarono nel distruggere i fon- 
damenti suoi. Vuole egli anco che quel verso 
posto insieme da lui per esempio 

Fiera, stella che’l giovanile errore: 

sia cattivo, per essere la seconda misura coriam- 
bica, cioè dì trocheo e iambo , dopo la prima 
che è ditrocaica, cioè di due trochei: ed io dico, 
che la seconda misura non è coriambo ma diìam- 
bo per essere il primo piede, che'lgio non tro- 
cheo ma iambo : perciocché essendo per le ra- 
gioni stabilite da noi la sillaba gio grave e lunga 
in un piede con la sillaba che'l monosillabo, vie- 
ne la prima di loro, cioè che’l , ad esser breve 
ed acuta. Da altra cagione dunque procede la 
bruttezza del detto verso. 

jf. £ d’onde, di grazia, secondo voi? 

T. Di qui, che la sillaba gito, sebbene è lunga, ha 
l’accento grave : il che non s’ addatta col sesto 
luogo, nel quale, quando la quarta non l’ha, deve 
essere perpetuamente l’accento acuto. Se dunque 
le vere cagioni, poste pongono, e rimote rimuo- 
vono , ci avvedremo essere come diciam noi : 
perciocché, posto l’acuto accidentale sopra la sil- 
laba gio , ne averemo il verso col suo numero 
senza niuna alterazione nella quantità de’tempi. 
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Jf. Ingomma Taver confuso, come voi diceste, l tem- 
pi e i suoni è stata cagione principalissima dì 
tutti questi inconvenienti. Ora se vi par che sia 
luogo andrò investigando, secondo le vostre re- 
gole, quali versi d’undici e di dieci sillabe ri- 
spondano a’versi greci e latini, che nel numero 
delle sillabe sono loro eguali; e per far meglio 
ripeterò brevemente quello che a lungo nella di- 
gressione io ho discorso di loro. Dico dunque, 
per far prima paragone de’versi nostri di dodici 
sillabe con quelli pur di dodici eh’ hanno i la- 
tini ed i greci, che sei sono le spezie de’ versi 
greci e latini di dodici sillabe, i nomi delle quali 
sono questi: iambica, coriambica, buccolica, tro- 
caica, anapestica, spondaica. La spezie iambica 
varia in sei modi: perciocché o è pura, cioè tutta 
di iambi, o è mista di iambi, spondei e pirrichi. 
£ questa mista si divide in quattro spezie; mista 
d’Àrchiloco, che ha cinque spondei e l’ultimo iam- 
bo: mista d’Ipponattc, che nel secondo luogo ha, 
il iambo e neU’ullimo il pirrichio: mista d’Ascle- 
piadc, che nel quarto luogo ha il iambo e ncl- 
l’ultimo lo spondeo; mista di tutte e tre l’ante- 
cedenti , che ha il iambo nel 2 nel 3 e nel 4 
luogo. Evvi poi un’altra spezie di misti d’Ippo- 
natte, che nel secondo e quinto luogo ha il iambo, 
e nel sesto il pirrichio. Confrontando dunque cia- 
scuna di queste sei maniere di iambici, conclusi 
non esser possibile che nella nostra lingua si tro- 
vassero iambici puri: e ciò per non potere tro- 

5 
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Tarsi nell’uUiino iuog^o il iambo. Ora secondo il 
Tostro modo io ye lo riconosco; poiché quelli che 
si dicono sdruccioli hanno Tultima lunga e gra- 
Te, e la penultima breve e grave, e di breve e 
lunga si compone il iambo. Quella anco di do* 
dici sillabe che lia l'accento neU’ultima, la quale 
voi toccaste di sopra, è iambica pura, ove aggiun- 
gendo un iambo al decasillabo di Dante diceste; 

Con esso un colpo per le man d’Artù mio re. 

-, V./ -, V/ -, -. 

La spezie mista d’Archiloco esclusi dai nostri 
sdruccioli per aver quella il piede iambo, e la 
nostra il pirrichio. Ora non per quella cagione, 
poiché il iambo è l’ ultimo, secondo voi, ma la 
escludo per non trovarsi se non per accidente 
gli spondei ne’nostri versi; ove gli spondei, che 
sono nel iambico d'Archiloco, vi sono non per 
accidente, ma per se: cioè che i piedi medesimi 
sono tali: ollrachè non si confrontano di tempi 
co’nostri sdruccioli, i quali hanno nove tempi 
lunghi, ove questi d’Archiloco n’hanno undici e 
mezzo. Gli ipponattii parimente non si confron- 
tano co’nostri sdruccioli; poiché, oltra il ricevere 
gli spondei, hanno il pirrichio nell’ultimo , che 
secondo voi non vi può cadere. Il medesimo av- 
viene al misto asclepiadeo per aver anch’egli il 
pirrichio nell’ultima. La spezie mista di queste 
parimente s’ esclude per cagione degli spondei; 
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nè può confarsi co’nostri sdruccioli l’altro ippo* 
nattio per cagione dello spondeo e del pirri- 
chio. La seconda spezie coriambica contiene i 
faleci, gli scazonti o zoppi, e gli asclepiadei. I 
faleci, che sono composti di tre coriambi, corrispon* 
dono nel numero delle sillabe e de 'tempi a’sdruc- 
cioli nostri, ed hanno la sillaba lunga nella quar- 
ta: nondimeno perchè non la ponno aver nella 
decima, come ricercano gli sdruccioli, non si con- 
fanno parimente con quegli dodecasillabi, che voi 
formaste con l’accento acuto, cioè con la sillaba 
lunga nell’ ultimo luogo, per la medesima ca- 
gione del non aver la sillaba lunga nel decimo 
luogo: il che è scoperto dall’orecchio medesimo. 
Perciocché se formaste un coriambo nella lin- 
gua nostra che dicesse: 

Empio signor, fero signor tosto perì, 

vedreste che chi lo legge non prima giunge- 
rebbe a quel tosto peri , che lo giudicherebbe 
fallo; il che non gli avverrebbe se in luogo di 
tosto egli leggesse tostò, ovvero in luogo di to- 
sto vi si ponesse cade, dicendosi: 

Empio signor, fero signor cade perì. 

Concludcsi dunque, esser vicino il coriambico 
blecio al nostro dodecasillabo, ma differente però 
nel suo caratterismo da lui. Lo scazonte simil- 
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mente in un sol inc/zo tempo è differente dal 
detto dodecasillabo, o sia con la sillaba ultima 
lun[ja e prave, o Innpa ed acuta; perciocché lo 
scazontc vuole nell’ultimo luopo lo spondeo, il 
quale avendo la prima lunpa, fa che il suo ca* 
ratterismo non risponda a quello del nostro do- 
decasillabo, il quale non accetta lo spondeo ed 
ha nell’ultimo luogo il iambo. Che poi nel re- 
sto possa confrontarsi con loro, appare da que- 
sto verso falso per esempio : 

Amor tosto ferì, quinci pentii sanò. 

— — V W — ^ — W W — ^ V — 

il quale non discorda che pochissimo da que- 
sti iambici scazonti o zoppi. L’ asclepiadeo poi 
risponde esquisitamente nella qualità del tempo 
a 'nostri di dodici sillabe, ed ha la sesta e la de> 
cima lunplie come devono avere i medesimi. E 
differente nondimeno, nell’aver il piede spondeo 
che non può cader nel verso nostro : e 1’ altro 
pirrichio parimente si rifiuta: onde se la sillaba 
del verso fosse breve e l’ultima lunga, quadre- 
rebbe di punto con alcuno de’ nostri di dodici 
sillabe simili al precedente, e la vicinanza loro 
si comprende da questo asclepiadeo d’Orazio : 

Moccènàs atavìs èdite rèpibus. 
il suono del quale chi vuol conoscere perFetta- 
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mente trasporli l’acuto della parola atavis nel- 
l’iiltima sillaba, e divida la paròla Moecenas con 
Ire acuti cosi: inoè, rè, nòs, ed allora si gusterà 
quanto s’accosti al soprascritto dodecasillabo no- 
stro. E chi volesse fare che il nostro rispondesse 
di punto a questo, dovrebbe aggiunger un ac- 
cento acuto lungo accidentale alla parola amor, 
che la dividesse in due sillabe così a\ mor, ed 
ambedue si sostenessero tempo conveniente. 11 
Comune buccolico di dodici sillabe non conviene 
ancb’ egli al nostro sdrucciolo; perciocché seb- 
bene egli ha la sillaba lunga nella quarta e nella 
decima, tuttavia perchè dividendolo a piedi di 
due sillabe vi caggiono i pirrichi, abborriti come 
voi diceste ne’nostri versi, non può aver confor- 
mità co’nostri dodecasillabi: oltreché è mancante 
d’ un tempo lungo, non constando egli se non 
d’otto, ove dovrebbe contenerne nove. E vero 
che io formai questo verso per esprimere la na- 
tura sua: 

Amino, cantino, ballino, saltino: 

ma se si misura secondo il modo vostro, non sa- 
ranno dattili, poiché l'ultime sillabe delle parole 
sue sono lunghe e gravi ; onde andrebbe ordi- 
nato in questo modo: 

Ami-vno, can^-tino, ^-balli-wuo, sal-'-tino'^-. 
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Dico iu questo modo: perciocché sebbene l’ub 
lima sillaba Selle parole amino ballino sono lun- 
ghe e gravi per esser raccolte in un piede con 
un’altra acuta e lunga, la lunga e grave ne perde 
la sua lunghezza , ed il piede ne resta iambo. 
La spezie trocaica risponde sì di tempo co’no- 
stri dodecasillabi: ma per non aver sillaba lunga 
nè grave ne’luoghi necessari al nostro verso iam- 
bico, non si può dire che si confaccia con loro. 
11 trocaico, misto anch’egli, non gli corrisponde 
per ammettere gli spondei ed aver la penultima 
lunga, che necessariamente dev’esser breve. La 
spezie anapcstica parimente non ha fra i nostri 
dodecasillabi rispondente: e ciò non perchè l’ul- 
tima sia lunga, come io dicevo, ma per esser 
manchevole d’ un tempo lungo ed ammettere i 
pirrichi, poiché tali sono le due prime sillabe 
degli anapesti. La spondaica parimente non ha 
che fare col nostro verso di dodici sillabe: nè 
ciò, come io stimava, per aver le due ultime lun- 
ghe, cosa distruttiva, secondo me, della natura 
dello sdrucciolo per aver la penultima lunga ed 
esser composta di spondei, ed aver tre tempi lun- 
ghi più di quello eh’ alla natura del verso do- 
decasillabo si richieda. Concludo dunque, niuno 
de’dodecasillabi latini e greci aver che fare col 
nostro verso pari a lui nel numero delle sillabe, 
eccetto il puro iambico : il coriambo poi falecio 
ed il zoppo approssimarsegli sì, ma non aggua- 
gliarne di punto alcuno de’nostri: e così vengo 
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ad escludere il corimbico asclepiadeo ed il iam- 
bico ipponattio. Ho discorso intorno a’ versi di 
dodici sillabe ; ora venendo a quelli d’ undici, 
dico questi ancora ridursi a sei specie, la prima 
delle quali dicesi falecia, la seconda saffica, la 
terza trocaica, la quarta iambica, la quinta te- 
trametra epodica, la sesta cd ultima falisca. La 
falecia si divide in due specie, propria ed im- 
propria : quella del falecio proprio è composta 
di cinque piedi , il primo spondeo , il secondo 
dattilo, i tre ultimi trochei : quella del falecio 
improprio è di due maniere ; la prima ha nel 
primo luogo lo spondeo, nel secondo il dattilo, 
nel terzo la cesura, cioè mezzo spondeo, nel quarto 
il dattilo, neH’ultimo lo spondeo; la seconda in 
altro non è differente da questa che neU’aver il 
trocheo nell’ultima, ove questa v'ha lo spondeo. 
Vediamo dunque, avanti che passiamo all’ altre 
spezie, quali secondo le nostre nuove regole ab- 
biano corrispondenza col nostro endecasillabo, e 
quale non l’abbia. Io dissi che di questi il fa- 
lecio proprio, in quanto a’caratterismi delle sil- 
labe, ha corrispondenza con que’ nostri endeca- 
sillabi che hanno l’accento sulla sesta, e non sulla 
quarta, poiché la natura di questo falecio gli da 
lunga la sesta e la decima; e dissi corrispondente 
a questo falecio proprio quel verso di Petrarea: 

Per far una leggiadra sua vendetta. 

- -, - - V, - w. 
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Ora, secondo voi, non gli può corrispondere per 
aver nel primo luogo lo spondeo, che voi non 
ammettete: ed il sopracitato verso da voi si mi- 
surerebbe in questo modo: 

Per far una leggiadra sua vendetta. 

W -, - vy, -, V/ -, w - u. 

Sicché solo un mezzo tempo lungo sarebbe que- 
sto falecio difièrente dal nostro endecasillabo. Il 
primo poi de’faleci impropri, ch’io stimo corri- 
spondere aU’infrascrilto verso di Dante: 

Che di pel maculato era coperta ; 

secondo voi paté la medesima eccezione che il 
proprio, per aver lo spondeo: nel resto non v’è 
differenza da questo falecio al sopraddetto verso 
di Dante. 

T. Perdonatemi s’io v’ interrompo. Ogni volta che 
il verso latino (e quando dico latino intendo an- 
cor greco, per non ripeter sempre questi due 
nomi) è composto d’altri piedi che di bissillabi, 
bisogna dividerli in bissillabi, e s’avrà cognizione 
se rispondano a’nostri; verbi grazia il falecio pro- 
prio ha, come voi diceste, i suoi piedi disposti 
in questo modo 

--, -W^, -W, - V.. 

Dividendolo dunque i bissillabi, sarà tale 
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onde appare che se non fossero la prima o la 
seconda sillaba dello Spondeo che son lunghe, 
egli non discorderebbe nè nella misura, nè nella 
natura de’piedi e degli accenti da alcuno de’no* 
stri: e questo modo devesi osservare nello scru- 
tinio di tutti gli altri. Or seguito dunque il vo- 
stro ragionamento. 

M. E così appunto è da farsi: onde discerno, che se 
dal falecio improprio secondo si togliessero due 
tempi brevi, l’uno al primo o secondo lungo del 
primo spondeo , e I’ altro al primo o secondo 
lungo dell’ultimo spondeo, egli sarebbe nostro: 
poiché nel resto egli ha la sesta e la decima sil- 
laba lunghe, e non ammette piedi stranieri. Ora 
passando alla spezie saffica dico, e io dice il Beda 
nel libro de’metri al cap. 20, che questo ha il 
primo piede trocheo, il secondo spondeo, il terzo 
dattilo, ed il quarto ed il quinto trochei: laonde, 
secondo me e quelli che ricevono gli spondei 
truova simile fra’ nostri endecasillabi che hanno 
l’acuta sulla quarta e sulla decima, come questo: 

Si volge all’acqua perigliosa e guata. 

Corrispondente poi a’saffici così di sillabe, come 
di piedi, io giudicavo questo: 

Ma pales’or l’anima vi lasciai: 
che si ordina in questo modo : 
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Ma pa V- les’or — l’anima vi la sciai 

Nondimeno questo verso non ha, secondo voi , 
adeguata corrispondenza per aver lo spondeo, e 
perciò essere soprabbondante d’un tempo breve: 
nè da voi quel verso, ch’io dissi, s’ordinerebbe 
come io feci, ma in questo modo : 

Ma pa -w les’or l’ani ma vi -'«< lasciai v-n. 

T. Io non ordinerei cosi questo verso, ma il secondo 
piede farci iambo; perciocché potendo il mono- 
sillabo or esser lungo or breve, ed il quarto luogo 
ricercandolo lungo, massime essendo disaccentata 
la sesta, in questo luogo il monosillabo sarà lungo; 
nel qual caso la sillaba les della parola palese, 
ancorché sia lunga per natura, diverrà breve per 
accidente, assorbendosi la sua lunghezza la sil- 
laba che segue dopo lei. Perché poi dite questo 
essere uno de’versi saffici è necessario di avver- 
tire, che sempre dico (per essere regola perpe- 
tua) la cesura di questo verso è di cinque sil- 
labe, delle quali è sempre l’accento acuto sulla 
quarta, come in questi di Orazio che dicono: 

Jam satis terris - nivis atque dirae 
Grandinis misit - pater et rubente 
Desterà sacras - iaculatus arces 
Terruit urbem 
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L’Ut£880 osserverete in quegl’inni, che canta santa 
chiesa nel giorno di s. Giovanni ed anco in al- 
tri tempi; ma il vostro ve^ allegato ha ben 
l’acuto sulla quarta, ma però la cesura è solo di 
quattro sillabe: onde non ha il conveniente ri- 
poso. Stando adunque la detta cesura, noi non 
possiamo aver verso che a pelo con questi saf- 
fici si confaccia; perciocché essendo 1 ’ accento 
acuto sulla quarta, la quinta viene ad esser grave 
e breve contro la natura del detto verso. Noi 
se volessimo imitare il detto verso, quanto com- 
porta la natura della nostra lingua, potressimo 
fare la cesura di cinque sìllabe, talora d’un tro- 
cheo e d’ un amfìbraco , talora composta d’ un 
iambo e d’ un amfibraco ; il resto, cioè le sei 
sillabe seguenti, dovrebbono essere di tre trochei, 
come sarebbono gl’infrascritlì, tradotti da’soprad- 
delti d’Orazio: 

Assai V- già’n terra fredda-'-'nev’e-^ dira-« 
Grandi-wn’ba sparsov^-wGiov’e-^con ro-^vente-w 
Man fui minato le sa orate cime — < 
Terror di Roma 

Ed è da avvertire, che in due modi possono leg- 
gersi questi versi : cioè leggendo senza posarsi 
sulla cesura, il che però non conviene, ovvero 
riposandovisi com’è conveniente; perciocché non 
vi si posando , non si discernerebbe la conve- 
nienza che ha la cesura che di tre in tre vi s’ìn- 
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terpene, la quale nella quantità delle sillabe é 
simile alla cesura de’ versi. Facendo dunque detto 
pesamento, il saffico latino corrisponde di tempo, 
sebben non di piedi, in tutto ai nostro; percioc- 
ché allungandosi, nel fermarsi, I’ ultima sillaba 
della cesura un tempo breve, ne viene tutto il 
verso ad essere di otto tempi lunghi e mezzo: e 
di tanti è appunto il saffico latino. Questo adun- 
que, secondo me, è il saffico nostro, nè può avere 
altra somiglianza col saffico greco, nè latino. 

M. Voi dite il vero: ma quando io posi quel verso 
per esempio, lo feci per mostrarne uno che, se- 
condo me, agguagliasse e di sillabe e di piedi 
il latino: il che mi fece tralasciar la cesura di 
cinque sillabe, la quale stante, come voi dicevate, 
non può farsi la detta adeguazione. Ora passando 
al trocaico, non occorre dubitare se noi co’no- 
stri iarabici endecasillabi possiamo imitare i la- 
tini: poiché egli è chiaro che il puro trocaico 
lieva le lunghezze e gli accenti acuti da tutte 
quelle sillabe che essenzialmente le' ricercano, ed 
il simile dico del trocaico misto, e tanto più, se- 
condo voi, poiché egli ammette lo spondeo. Il 
iambico acefalo cade sotto la considerazione del 
trocaico puro: poiché tale egli ne diviene toglien- 
done via la prima sillaba breve del primo iambo. 
Perchè poi il iamhico zoppo rimane di quattro 
iambi ed un amfìbraco, levatane l’ultima sillaba, 
cioè la duodecima lunga, rimane e di tempi e 
di piedi adeguato a quelli de’ nostri che sono 
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composti di detti piedi; onde pare a me che se- 
condo le vostre re^role i nostri endecasillabi più 
perfetti non siano altro che iambici scazonti, cioè 
zoppi. Dico i più perfetti, poiché, essendo com- 
posti di iambi latini le sillabe lunghe, ha tutti i 
luoghi pari. Ed è in ciò, come io aficrmo nella 
mia difesa, la natura del verso volgare differente 
da quella del verso de’latini e de’greci, appresso 
a’quali i iambici puri erano bassi e propri della 
commedia, ove quelli che avevano mescolati gli 
spondei s’adattavano alla tragedia. 

f. Tuttociò che voi dite è vero: e di qui potete ar- 
gomentare che i nostri versi non ricevono gli 
spondei: perciocché se così fosse, non sarehbono 
questi i piti gravi, ma quelli che gli ammettes- 
sero, come avveniva a quelle due lingue che ne 
sono capaci. 

4f. Segue il tetrametro epodico, il quale è di due 
maniere: l’una quando all’eroico si levano i due 
primi piedi, l’altra quando al medesimo si levano 
i due ultimi. E quanto alla prima spezie loro non 
può essere d’undici sillabe, se i tre primi piedi 
non sono dattili ed il quarto spondeo: laonde io 
argomentavo questo non aver corrispondenza co’ 
nostri per aver 1’ ultima sillaba lunga; ora I’ i> 
stesso dico, secondo voi, non solo perchè ricevono 
lo spondeo, ma perchè divisi a due sillabe per 
due sillabe il terzo piede è pirrichio : non può 
dunque, sebbene egli ha la quarta lunga ed otto 
tempi, rispondere ad alcuno de'nostri endecasil- 


Digitized by Google 



78 

labi. La seconda spezie di questi tetrametri è 
una cosa medesima col comune buccolico, di cui 
si ragionò di sopra: però non diremo per ora 
altro intorno a lui. L’ultima spezie degli ende- 
casillabi latini dicemmo nominarsi lalisca: e que- 
sta ha tre dattili ed un iambo che è riposto nel- 
l’ultimo luogo. Non può questo Terso arer si- 
mile alcuno de’nostri per aver la decima breve, 
oltra il pirrichio ch’ella ha nel terzo luogo, e l’a- 
napesto nell’ultimo invece dell’amfìbraco: il che 
distrugge la natura deU’endecasillabo nostro. Dico 
il pirrichio e l’anapesto: perciocché partito que- 
sto verso secondo il modo nostro,! piedi di eh’ 
egli è composto, cioè dattili e iambo, formano 
que’ piedi bissillabi che dicevamo. Quanto poi 
a’versi di dieci sillabe, io ne trovo fra’ greci e 
latini tre spezie : la prima l’eptemimeri del verso 
eroico, la seconda è quella de’tetrametri epodici, 
la terza la dattilica acatalettica d’Àlcmane. L’epte- 
mimeri può esser di tre dattili con la giunta 
d’una cesura, come sono questi due versi di Set- 
timio poeta: 

Inquit amicus aeger domino: 

Si bene mi facias, memini. 

Questo verso ha lunga la quarta ; e la decima 
però io giudicai che quanto al caratterismo delle 
sillabe egli corrispondesse a que’decasillabi no- 
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stri eh’ hanno l’ acuto sulla quarta e sulla de- 
cima, come è questo deU’Àriosto : 

Ma poi ch’un giorno ella ferita fu. 

Quanto a’piedi poi dissi non gli trovare, ch’io 
mi sapessi, corrispondente alcuno appresso buono 
autore: ma per esempio formai l’infrascritto: 

Cantino, ballino, saltino qui. 

— — w — 

Ora, secondo voi, non può esser eguale ad al- 
cuno de’ nostri per aver il pirrichio nel terzo 
luogo ed esser piti breve del nostro decasillabo 
un mezzo tempo lungo. E quel mio verso ad- 
dotto per esempio misurerebbesi da voi altra* 
mente, cioè in questo modo: 

Canti no bai lino v- salti no qui «- 

E cosi sarebbe appunto di sette e mezzo, come 
deve essere: e l’ho ordinato cosi, secondo voi; poi- 
ché sebbene 1’ ultime sillabe di questa parola 
siano lunghe e gravi, quando s’abbattono d’ es- 
ser chiuse in un piede con una lunga ed acuta 
ne perdono la lunghezza loro, e la concedono 
all’acuta seguente. La seconda spezie de’decasil- 
labi latini e greci, e de’tetrametri (come abbiam 
detto) epodicii è quando egli ha due dattili, e due 
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spondei , i quali perchè si possono addattar di 
naodo che la quarta e la sesta e la decima siano 
lunghe, appare trovarsi molti de’ nostri che in 
quanto ai caratterismo delle sillabe s’agguagl iano: 
come è questo di Dante. 

Il verno avrebbe un mese d’un sol dì. 

Quanto poi a’piedi ed all’adeguata similitudine, 
io non ho saputo vedere altro che l’infrascritto 
dell’istesso poeta; 

Preghino sol per l’anima dar su. 

Ma, secondo voi, non è possibile trovar fra’no- 
stri verso che gli corrisponda ne’ piedi, poiché 
ordinato di maniera che le predette sillabe pari 
sono lunghe, il terzo piede e l'ultimo sono spon- 
dei, ed il quarto pirrichio ; oltra che egli ha otto 
tempi lunghi, nè dovrebbe averne più che sette 
e mezzo. E secondo il vostro modo quel verso 
di Dante, eh’ io dicevo esser adeguato a questo 
tetrametro, ordinerebbesi a questo modo : 

Preghi no sol per l’a nima dar su v- 

E così avrebbe le sillabe lunghe a’ suoi luoghi, 
non ammetterebbe pirrichio nè spondeo, ed a- 
vrebbe i tempi che si ricercano alla natura di 
lui. L’ultima spezie de’decasillabi latini e greci 
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è quella (come dicevamo) de’datlilici acataletli 
di Alcmane che ha due dattili nel principio, e 
dopo un trocheo, e nell’ ultimo luogo lo spon- 
deo, come è rinfrascritto; 

Flumina - w w constite - v w rin ta - culo — 

Nè questo , secondo voi , può aver corrispon- 
den2a co’ nostri per aver il pirrichio nel terzo, 
e lo spondeo neU’ultimo luogo; sebbene in quanto 
a’tempi egli agguagli appunto il nostro decasil- 
labo. Di qui è che, secondo il modo vostro, que- 
sto verso che io feci per esempio, cioè : 

L’aniuia misera sempre fìa qui, 

non quadrerebbe col detto dattilico : perciocché 
voi l’ordinereste in questa forma : 


L’ani ma mi sera sempre fia qui 


II che facendo, si leverebbono il pirrichio e lo 
spondeo. E tanto basterà aver detto intorno la 
similitudine che hanno i versi latini o greci di 
dodici, d’undici e di dieci sillabe co’ nostri, che 
nel numero delle sillabe lor corrispondono. Pas- 
seremo dunque ad altro, per non perder il tem- 
po che se ne vola, come disse quegli, irrepara- 
bile. 

T. Voi non dite dunque nulla de’noslri versi mozzi 

6 
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che rispondono a’dimetri e monometri de’greci 
e de’latini? 

Jf. Io ne ragiono pure, ed assai difiusamente, nel 
medesimo luogo della mia difesa, facendo para- 
gone fra loro , e que’latini e greci che di nu- 
mero di sillabe corrispondono fra loro. 

T. £ di quali versetti ragionate voi? 
jf. Di quelli di cinque, di sette, d’ otto e di nove 
sillabe. E prima considero se come i latini ed 
i greci doppiamente si servirono di questi ver- 
setti, cioè o facendone poema per se stessi, ov- 
vero mescolandoli co’ versi maggiori, così anco 
abbiano fatto i nostri poeti volgari: il che fatto, 
vengo all’investigarione della similitudine. 

T. Intorno alla prima parte che concludete voi? 
jf. Io non mi fermo gran fatto in questa conside- 
razione: concludo brevemente che ninno de’no- 
stri poeti buoni abbia avuto in costume compor- 
re opera intera con questa sorte di versetti. 

J. Voi escludete dunque da’poeti buoni Luigi Ala- 
manni, che fece quegli inni in lode del re Fran- 
cesco, ed il Benivieni che ha scritte tante cose 
ip que’versi che sono di sette sillabe, 
jf. Quando io dico buoni poeti della lingua no^ra, 
intendo de’primi, nel numero de’quali pare a me 
che non abbiano da collocarsi questi che voi di- 
te, ancorché Luigi Alamanni non abbia da esclu- 
dersi da’buoni, o il Benivieni da’mezzani. 

7. Circa l’accoppiamento poi de’ versi spezzati con 
gli interi che concludete voi ? 
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Jf. Che ia ciò i nostri discordino da’ greci e da’la- 
tini: perciocché i greci, che scrissero versi iam> 
bici, congiunsero a’ versi trimetri i trimetri ed i 
monometri della medesima spezie, ed alcuna vol- 
ta variarono, aggiungendovi monometri e dimc- 
tri di versi di spezie dagli intieri. Il iambico ha 
dodici sillabe: e quando è puro, ovvero misto 
asclepiadeo, ha l’ultimo piede iambo , e perciò 
l’ultima sillaba lunga, ed è di otto sillabe, poi- 
ché ogni misura n’ ha quatU'O. Le quali cose 
stando, io concludevo che fra’nostri non si tro- 
vasse alcuna colligazione che con questa avesse 
corrispondenza: ed é cosi invero, poiché i versi 
d’otto sillabe non hanno l’ultima lunga, né an- 
co l’hanno i versi di dodici sillabe. 

T. £ vero che i versi d'otto sillabe non sono stati 
giammai accoppiati co’ versi di dodici, come voi 
dite: ma, se vi ricordate bene delle cose che ab> 
biamo discorso, i nostri sdruccioli hanno l’ulti- 
ma lunga sebben grave, e ve ne sono di quelli 
ancora che l’banno lunga ed acuta, come é quello 
ch’io vi formai per esempio quando giunsi quelle 
due sillabe al verso di Dante, dicendo: 

Con esso un colpo per le man d’Àrtù mio re. 

Non dovete dunque dire che nella lingua no- 
stra non vi sia verso di dodici sillabe ch’abbia 
l’ultima lunga. Quanto all’altro verso poi d’otto 
sillabe, non pare a me che sia di punto come 
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•voi dite; perciocché, se voi avete memoria, de’ versi 
d’otto sillabe, ch’io recai nel mezzo, vi feci cre- 
dere che alcuni di loro hanno l’ultima lu nga ed 
acuta, come è quello che dice: 

Deh fa tu ciò, che far si può 

ed altri che hanno la medesima lunga e grave, 
come quello : 

Al sommo i’ voglio tendere. 

Alcuni anco hanno l’ultima grave, e breve come 
questo : 

Donne belle, i’ho cercato. 

Se dunque noi abbiamo versi di dodici sillabe e 
d’otto, che ne’ caratterismi delle sillabe possono 
corrispondere a’versi e versetti della stessa quan- 
tità latini e greci, perchè non potranno da noi 
essere accoppiati come da loro? Come se per e- 
sempio io dicessi: 

I tuoi capelli. Filli, in una cistula 
Vorrei piangendo chiudere. 

E cosi dico degli altri che hanno l’ultima acuta e 
lunga. 

M. Io teneva che tutti gli sdruccioli avessero l’ul- 
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lime due brevi, o fossero di dodici versi o d’otto: 
e perciò io tenni che d’otto sillabe fossero que- 
sti dinaetri del Petrarca: 

Dolce ne la memoria. 

Umile in tanta gloria. 

T. Se que’vcrsetti fossero sdruccioli, bene sarebbono 
d’otto sillabe: ma io non gli ho per tali, poiché 
quella sillaba finale ria è una sillaba sola, e que- 
ste voci memoria^ vittoria, istoria^ sogliono da’ 
poeti farsi di tre sillabe e non di quattro; come 
quest’allre grazia^ sazia^ e simili di due, non di 
tre; e poi nè in quella canzone, e nè meno nell’ 
altra, il Petrarca ha mescolato versi d’otto silla- 
be sdruccioli, nè d’ altra sorte. Perchè dunque 
vorressimo noi dire che fra’ versi di sette silla- 
be egli n’avesse mescolati di quelli d’otto, così 
senza proposito ? E l’istesso dico di quei versi: 

Così nascosto mi riti'ova invidia: 

Ben supplico io a te vivo topazio: 

Di fuor del qual nessun vero si spazia; 

Cbc per l’antica fame non si sazia: 

e simili, i quali, appresso me, sono d’undici e 
non di dodici sillabe. 

M. Perchè i versi di questa sorte possono essere e 
d’ undici e di dodici , non avrò per avventura 
detto male affermandoli di dodici: e l’istesso di- 
co di quei versetti che voi allegaste: nondimeno 
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resto persuaso che ove sono , siano di sette e 
non d’otto sillabe. 

T. Non è dunque \ero, signor Giacopo, che nella 
nostra lingua non possa in modo alcuno tro- 
varsi verso d’otto sillabe o di dodici che abbia 
l'ultima lunga: poiché, come ho detto, si trovano 
di questi alcuni che hanno l’ultima lunga e gra- 
ve, ed anche lunga ed acuta. Possono dunque 
accoppiarsi da noi, nè più nè meno come si fa- 
ceva da’latini e da’greci, i trimetri ed i dime- 
tri iambici come io dicevo. 

M. Egli è vero : ma questi dimetri iambici corri- 
sponderanno a’nostri d’otto sillabe, se il iambico 
ammette lo spondeo ed il pirrichio, che voi ri- 
cusate 7 

T. Niuno appieno: ma saranno però simili in qual- 
che parte, come per esempio a quel versetto di- 
metro iambico di Aurelio Prudenzio che dice: 


Ales diei nuntius: 

direi che fossero simili a quelli d’ otto sillabe 
che hanno l'ultima lunga e grave, come è quello: 

Al sommo i voglio tendere: 

nel quale in luogo degli spondei succedono i 
iambi. Di maniera che se io volessi trasferire 
nella lingua nostra quegl’inni, sicché avessero 
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qualche corriapondcnz.'i col metro latino, io non 
userei altra sorte di verso che il sopraddetto. Ma 
che dite voi intorno a’dimetri ipponattii? 

M. L’istesso che di quegli altri; poiché gl’ìpponattii 
hanno lunga la quarta, e i nostri d’otto sillabe 
la sesta. 

T. Ed io terrei che il sopraddetto s’adattasse anco 
col dimetro ipponattio : poiché non é necessario 
che quei versetti, avendo l’acuto neU’antepenul- 
tima ch’é la sesta, non possano averlo anche nella 
quarta, com’è il sopraddetto, nel quale l’acuto che 
cade nella parola voglio è posto nel quarto luogo. 
Sarà dunque vero che a quest’ anco non corri- 
spondano i nostri totalmente, ma abbiano solo 
ima certa similitudine che non discordi da quella, 
al giudizio degli orecchi buoni. 

M. Evvi un’altra sorte di versetti, ma di sette sil- 
labe, che si dice dimetro acefalo, cioè senza ca- 
po , il quale si fa di dimetri arcbilochi levan- 
done la prima sillaba. Ora questi non hanno al- 
cuna similitudine co’ nostri di sette sillabe, poi- 
ché hanno la settima lunga, come é questa di cui 
pone l’esempio terenziano: 

Est celer phaselus et 

l’intero del quale era 

Adest celer phaselus et. 
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T. Io credo che voi erriate, se non erro io, stimando 
che nella nostra lin(];ua non si trovino versi di 
sette sillabe con l’ ultima lunga; poiché, se vi ri- 
cordate, fra que’versi che non lia molto io v'an- 
dava recitando ve ne son due di sette sillabe, 
l’uno con l’ulliina liiuga ed acuta, come è l'in- 
frasci'itto : 

Si farà quel che si può: 
l’altro con l’ultima lunga e grave, cioè: 

Corri tosto a prendere. 

Ora a quello Est celer faselus et io direi simile 
quel nostro che dice : 

Si farà quel che si può: 

il quale s’ordinerà in questo modo : 

Si fa - w rà quel - che si può - w 

Ho detto simile, e non uguale, nè in tutto corri- 
spondente: perchè quell’acefalo ha la quarta lun- 
ga ed è di sei tempi, ed il nostro ha la mede- 
sima breve ed ha un mezzo tempo di manco. 
Al medesimo sarebbe ancora non in tutto dissi- 
mile quell’altro che ha l’ultima lunga e grave. 
lU. Veramente quando nella mia difesa ho detto, che 
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in questa lingua non si trovano versi di sette 
sillabe ch’abbiano l’ultima lunga, ho parlato se- 
condo le regole del Trissino; perciocché se sono 
sdruccioli, secondo lui, ambedue l’ultime sono 
brevi; se non sono tali, hanno breve l’ ultima e 
lunga la penultima. Ma di que’ versetti che ab- 
biano l’ultima lunga ed acuta, come quello che 
voi avete allegato, non mi sovviene di aver ve- 
duto appresso buono scrittore di questa lingua: 
e per questa medesima cagione non ho ragio- 
nato de’monometri , ancorché Dante dica essere 
stati in uso i versi da tre sillabe insino a un- 
dici appresso i poeti italiani. Evvi il verso ado- 
nico di cinque sillabe, cioè d’un dattilo e d’uno 
spondeo ovvero trocheo, e perciò ha la quarta 
sillaba lunga: ed a questo sono simili que’nostri 
che hanno 1’ accento acuto sulla medesima sil- 
laba, come sono quelli di Dante: 

Non per mio grato: 

Poiché biasmato; 

Persone tante: 

« 

ed altri simili a questi. La natura di questo ver- 
setto é tale, che corrisponde appunto ad alcuni 
de’nostri pentasillabi: perciocché l’iofrascrìtto: 

Morte crudele. 


ordinerebbesi a questo modo: 
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Morte - V/ crudele « - o 

e così avrebbe il primo piede dattilo, ed il se- 
condo trocheo. Ma, secondo il modo vostro il 
che torna poi in questo caso ad un medesimo 
segno, avrebbe il primo trocheo ed il secondo 
amlìhraco. É vero che in luogo del trocheo po- 
trebbe ammettere il iambo, come se dicesse : 

Ieri w - mirando w - v. 

Ora dovendosi accoppiare questi versi, che da’ 
latini e da’ greci sono stati trasposti fra i versi 
saffici, a’versi nostri d’undici sillabe, mi pareva 
che in ciò fossero da imitare le dette nazioni, le 
quali pospongono i predetti adonii agli endeca- 
sillabi che hanno lunga la quarta : perciocché 
tali sono i versi di Saffo, come quello: 

Nec venenatis gravida sagittis, 

Fusce, pharetra. 

Sebbene questa regola è stata alcuna volta tra- 
sgredita da Dante in quella canzone, i versetti 
di cui ho allegato di sopra. Ma che dite voi di 
questo mio pensiero 7 

T. S’ io devo dirvi liberamente il mio parere, non 
giudico ciò necessario, se non quando volessimo 
far canzone ovvero ode che rispondesse a quelle 
di Saffo; perciocché potendosi, com’io dicevo di 
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sopra, leggere i versi saffici in due modi cioè, 
fermandosi sulla quinta sillaba, o non ferman- 
dosi, e dovendosi ne’versi saffici fermarsi per cor- 
rispondere a’ versetti frapposti, non è necessario 
far ciò nelle canzoni che non s’obbligano a quella 
regola, e perciò sebbene quei versi di Dante : 

Poscia ch’amor del tutto m’ha lasciato, 
Non per mio grato, 

hanno ambedue l’accento sulla quarta: con tut- 
tociò, perchè l’endecasillabo si legge correndo, 
non si discerne quella corrispondenza, come fa 
in quei due d’Orazio allegati: 

Nec venenatis gravida sagittis, 

Fusce, pharetra: 

ne’quali fermandoci nella parola venenatis sentia- 
mo con molto gusto dell’orecchio la risposta di 
quel versetto Fusce pharetra. Concludo dunque, 
allora esser necessaria quella osservazione, che voi 
dite , quando si vogliono far versi o componi- 
menti che vadano imitando la maniera di Saffo. 

Jf. Non mi spiace questa considerazione: ma non so 
se s’adatti con quest’altea che io andavo facendo. 
Evvi fra’versi latini uno di sette sillabe, detto fe- 
recrazio eroico , il quale ha la sesta lunga per 
essere la prima d’uno spondeo. Ora solevano i 
latini accompagnare questo ferecrazio con l’ a- 
sclepiadeo, come si legge in quell’ode d’Orazio: 
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Perfusu* liquidis urg^el odoribu» 

Grato Pirrae sub antro. 

Nel che pare a me che 0li abbiano imitati i no- 
stri, congiungendo il verso di sette sillabe con 
l’endecasillabo ch’abbia l’accento sulla sesta, co- 
me in quell’esempio del Petrarca: 

£ lacciamisi udir siccome suole 
Il suon de le parole. 

Ancorché i toscani abbiano accordato il verso di 
sette sillabe, ch’abbia 1’ acuto sulla quarta, con 
l’endecasillabo che l’ha nella quarta, come si ve- 
de in que’luoghi del Petrarca; 

E non s’aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave: 

Appena spunta in oriente un raggio 
Di sol che all’altro monte: 

ancorché in questo secondo modo siano usciti 
dall’uso de’ latini. Hanno poi così i latini come 
i greci un verso d’otto sillabe nominato gliconio, 
col quale sogliono accoppiare il iarabico ippo- 
nattio, come s’ha l’esempio in que’ versi d’Orazio: 

Simplex mundiciis beu quolies fidem: 
Mutatosque per se flebit en aspera: 

Nigris aequora ventis; 
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nel qual caso sono stati imitati da’nostri, come 
si raccoglie da quell’esempio del Petrarca: 

Da’bei rami scendea 

Dolce ne la memoria 

Una pioggia di fior sopra il suo grembo. 

Erri nondimeno questa differenza fra i nostri ed 
i latini, cbe ore i latini pospongono il ferecra- 
zio ed il gliconio al iambico, i nostri gli ante- 
pongono. Ora cbe \e ne pare, signor Tasso ? 

T. S’io debbo dirvi quello ch’io ne sento con quella 
libertà cbe si conviene, vi affermo che tutte que- 
ste considerazioni sono nobilissime e cavate dal- 
l’osservazioni de’buoni scrittori greci e latini; tut- 
tavia io non tengo che i nostri avessero mai pen- 
siero d’imitarli nelle cose osservate da voi: ma 
che quello che voi vi trovate simile, sia mero 
accidente e caso. £ che ciò sia vero, voi non 'mi 
negherete cbe l’intelletto umano, cioè l’arte, non 
sia causa per se e non per accidente: il che es- 
sendo vero, l’opera ne sarebbe uniforme: il che 
non accade nel fatto nostro, vedendosi manifesta- 
mente trasgredita quella legge che inviolabilmen- 
te era osservata da’latini e de’greci. Non dovete 
dunque maravigliarvi se Dante in quella can- 
zone che comincia: 
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Poscia ch’amor del tutto m'ba lasciato 
Non per mio grato, 


alcuna volta uscì da quella regola che voi dite: 
dalla quale senza dubbio non sarebbe uscito tan- 
t’uomo, se avesse inteso di obbligarsi a quell’ ar- 
tifizio di corrispondenza. E l’istesso dico intorno 
r accordamento del verso di sette sillabe con 
quello d’undici ch’abbia l’accento sulla sesta: poi- 
ché se noi andiamo investigando, troveremo ciò 
non essere stato perpetuamente osservato, come 
si vede negli infrascritti esempi: 

Al sacro loco ove fu posto in croce 
Gli occhi per grazia gira, 

ne'quali l’accento acuto deirendecaeillabo è sulla 
quinta, cioè sulla prima sillaba della parola ove; 
ed in qucll’altro: 

Popolo ignudo, paventoso e lento 
Che ferro mai non stringe: 

ne’quali l’endecasillabo ha l’acuto sulla quarta e 
sull’ottava; ed in quegli altri: 

E se pur s’arma talor a dolersi. 

L’anima a lui vien manco: 

ed in quegli: 
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A{^na spunta in oriente un ragghio 
Oi sol che aU’altro monte: 

ed in quegli: 

Le treccie d’or che devrian fare i| sole 
D’invidia molta ir pieno: 

ed in mille altri esempi che per brevità io tra- 
lascio. Il medesimo dico dell’ accordamento de- 
gli endecasillabi, che hanno l’accento acuto sulla 
quarta, con gli eptasillabi che l’hanno sulla me- 
desima sillaba, come si raccoglie dagli infrascritti 
esempi, ne’quali il Petrarca mostrò di non co- 
noscer quell’obbligo, o, se Io conosceva, di non 
accettarlo : 

Perocché dopo l’empia dipartita 
Che dal dolce mio bene: 

ne’quali l’endecasillabo ha l’accento sulla quarta, 
e l’eptasillabo sulla terza. E ne’seguenti: 

E stato insino a qui cagion ch'io viva. 
Dicendo perchè priva: 

ne’quali l’endecasillabo ha l’accento sulla quarta, 
ma l’eptasillabo sulla seconda e sulla quinta. E 
ne’seguenti: 
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Che sai s’a miglior tempo anco ritorni 
Ed a più lieti giorni: 

ne’quali l’endecasillabo ha l’accento sulla quinta, 
e r eptasillabo sulla quarta. Non occorre dun> 
que dubitare che i nostri non avessero punto 
l’occhio alla regola de’latini e de’greci osservata 
da voi. E se mi dimandaste per qual cagione 
così di rado si vegga trasgredita quella dell’ac- 
cordar l’endecasillabo, ch’abbia l’acuta sulla se- 
sta, con l’eptasillabo che l'ha nell’istesso luogo, 
vi risponderei sicuramente ciò avvenire dall’es- 
sere frequentissimi gli endecasillabi che hanno 
l’accento sulla sesta: di maniera che se tutti gli 
eptasillabi usati dal Petrarca e dagli altri buoni 
hanno l’accento sulla sesta, e la maggior parte 
degli endecasillabi l’ha, com’io dicevo, nell’istesso 
luogo, era forza che spessissime volte cadessero 
nel confronto osservato da voi, come avverrebbe 
se per essere sua patria Cesena io m’afifrontassi 
spesse volte seco, se spesse volte io facessi questo 
viaggio ch’io faccio. Nella parte poi che voi dite, i 
latini esser seguiti nell’accoppiar il ferecrazio ed 
il gliconio con l’endecasillabo, io discordo total- 
mente da voi: poiché non troverete giammai da’ 
nostri buoni essere stato accoppiato un verso di 
sette sillabe con uno d’otto e d’undici: e quell’ 
esempio unico, che voi adducete, non prova: per- 
ciocché, siccome io dissi, quel versetto del Pe- 
trarca : 
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non è di otto sillabe, ma sibbene di sette: il che 
si vede manifestamente da’ secondi versi della can- 
zone, ove è detto versetto, che tutti sono di sette 
sillabe, o certo che sarebbe mostro, che in can- 
zone così ordinata e proporzionata l’autore g;iu- 
diziosissimo v’ avesse voluto adattare un mem- 
bro sproporzionato. E se voi mi allegate ciò es- 
sere stato fatto da Dante nella canzone di sopra 
allegata, ove dice : 

Divorar cibo ed a lussuria intendere. 

Ornarsi come vendere : 

dico quella di Dante essere stata trasgressione; 
ovvero - se non è tale, non aver perciò che fare 
quest’ esempio con quello del Petrarca: poiché 
questo versetto di Dante non può esser di sette 
sillabe in modo alcuno, ove quello del Petrarca 
può essere molto bene: sicché il farlo d’otto, ove 
la compagnia degli altri . lo sforza ad essere di 
sette, non pare a me che quadri. Oltrachè quan- 
d’anche fosse di otto, perchè non ha usato il Pe- 
trarca negli altri luoghi l’ istesso artificio ? Te- 
nete dunque per fermo, signor Giacopo, che ciò 
ch’io dico sia vero: e la cagione di ciò è mani- 
festa: perciocehè il Petrarca e gli altri buoni di 
quella età, da’quali abbiamo apparato noi il poe- 

7 
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tare, non ebbero per maestri nè i latini nè i gre- 
ci, ma sibbene i aiciliani ed i provenzali. 

M. È vero ciò che in parte voi dite : ma non to- 
glie pertanto che i nostri antichi non abbiano 
conosciuto ed imitato ancora i latini ed i greci, 
come si riconosce da chi diligentemente mira le 
cose scritte da Dante , dal Petrarca e da altri 
buoni. 

7. Bisogna distinguere i concetti e le cose da’versi 
e dalle rime. In quanto alle cose dunque è vero 
che talora hanno imitato i poeti di quelle lin- 
gue: ma in quanto a'versi ed alle rime sta co- 
me io vi dicevo. 

M- A proposito di questo paragone, ch’io faccio fra’ 
versi latini e vulgari, ragiono di alcuni di nove 
sillabe usati da messer Cino, i quali hanno l’ac- 
cento suU’ottava e sono gl’infrascritti: 

Che s’accorse ch’era partita: 

Che mi porse quella ferita. 

£ veramente mi pare di riconoscer in loro che 
non vi sia imitazione de’latini nè de’ greci, an- 
corché in ciò paiano simili a quella testura d'O- 
razio, nella quale sotto i versi d’undici sillabe, che 
hanno l’ottava breve, si accoppia uno di nove 
sillabe che lia l’ottava lunga. 

7. Mi piace che meglio vi andiate accorgendo della 
verità della mia risposta: cioè che quando i no- 
stri primi poetarono, nulla pensarono manco che 
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alle cose che in queslo proposito voi osservate. 
Sicché, tralasciate queste considerazioni, sarà be- 
ne che esaminiamo il nostro d’undici sillabe per 
lasciar gli altri, che sarebbe cosa sovverchiamente 
lunga: e sarà questo esamino fondato sulle ra- 
gioni proposte da me intorno i piedi, di che egli 
è composto, ed alia quantità delle sillabe lun- 
ghe e brevi. 

M. Non perdiamo più tempo: chè ormai s’appressa 
l’ora della cena. Dite dunque, chè nulla più de- 
sidero ehe questo. 

T. lo dissi che il nostro verso d’undici sillabe am- 
mette naturalmente tre sorti di piedi: l’uno sem- 
pre nell’ultimo luogo, cioè l’amfìbraco: e due per 
lo restante del corpo suo, cioè il iambo e il tro- 
cheo. Ora esamineremo la natura di ciascheduno 
di loro, avanti che passiamo più avanti. Prima 
dunque considereremo il iambo, dalla cognizione 
di cui pende quella degli altri due. Le sillabe 
della nostra lingua sono o lunghe, o brevi, o 
neutri; ma le neutri pigliano, secondo l’esigenza, 
natura di lunghe o di brevi, però di queste sole 
faremo considerazione. Le lunghe poi o sono a- 
cute e gravi, e così le brevi. Perchè dunque i 
piedi sono composti di sillabe lunghe e brevi, 
tre sorti di piedi riconoscerà la lingua nostra , 
cioè gravi o acuti o misti. Sarà dunque alcun 
iambo grave , cioè quello che averà le sillabe 
lunghe e gravi: ovvero acuto quello che averà 
le medesime acute: misto quello che averà la pri- 
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ma breve e grave, la seconda lunga ed acuta: 
ovvero quello che averà la prima breve ed acu- 
ta, la seconda lunga e grave. Di qui nasce che 
quattro iambi averemo ed altrettanti trochei: l’u- 
no che avrà la breve acuta, e la lunga grave : 
r altro che avrà la breve e la lunga ambedue 
acute: il terzo che averà la breve grave , e la 
lunga acuta: ed il quarto che averà la breve e 
la lunga ambedue gravi, per distinzione delle 
quali nature potressimo notar le sillabe con que- 
sti segni (*) cioè : « breve acuta, breve grave, 
-• lunga acuta, ^ lunga grave. Saranno dunque 
segnati così i quattro iambi w-*, w.-, «-<; ed 

i quattro trochei in questo modo: -<w, r-v, ->«, 
L’amfibraco poi, per essere nell’ultimo luogo ed 
aver la sillaba di mezzo sempre acuta, si varia 
in quattro modi solamente : cioè quando ha le 
due brevi ambedue acute, quando ha le mede- 
sime ambedue gravi, o n’ha una acuta e l’altra 
grave, o una grave e l’altra acuta. E perchè ciò 
ch’io dico sia più chiaro, verrò all’esempio: e pri- 
ma de’iambi, quello che ha la prima breve acu- 
ta, e la seconda lunga e grave, sarà chi renderai 


(*) Per facilil.'ire la slampa, rpilitorc lia riJollo .ad un solo ì due 
segni impiegati dall’ autore nel manoscrllto a notare la qiiantilì o 
l'accento di ciascuna sillaba, essendo la breve acuta abb.istanza de- 
terminata dal segno della breve grave. I.a cbiarez/a esigea questo 
cambiamento, tanto più il Baldi stesso trascura iii seguito i segni'delle 
lunghe sotto i segni dei due loro accenti , e ì segni degli accenti 
presso i segni delle brevi con qualche incostanza c confusione. 
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nelle quali parole la sillaba ehi è breve ed acu- 
ta, e la reti Iun0a e grave; il secondo di te, quando 
il primo monosillabo è breve e l’altro è lungo, 
ma però ambedue acuti; il terzo amò, nel quale 
la prima è breve e grave, la seconda lunga ed 
acuta; il quarto naluralmente^ nella quale parola 
la prima na è breve e grave, e la seconda è lun- 
ga e grave. De’ trochei similmente sarà come di 
te: quando il primo monosillabo è lungo ed il 
secondo breve, ma ambedue sono acuti; il secon^ 
do renderà, nella qual parola la prima sillaba 
ren è lunga, e la seconda de è breve, ma tutte 
due però son gravi; il terzo forte, nella qual pa- 
rola la sillaba for è acuta e lunga, e la sillaba 
te breve e grave; il quarto portisi te, nelle quali 
parole la sillaba si è lunga e grave, e la parola 
te acuta e breve. Degli amfibrachi poi ba l’estre- 
rae ambedue brevi ed acute questo di, di, di, 
ovvero ciascheduno che nell’ ultimo d’un verso 
ha tre monosillabi: poiché allora quello di mezzo 
è acuto e lungo, ed i due estremi acuti e brevi, 
e l’esempio s’ha in quel verso deirAriosto: 

Potriano i fiori assomigliar, che perle : 

nel qual caso che è acuta e breve, per acuta e 
lunga, le acuta e breve. Il secondo amore, nella 
quale parola ambedue gli estremi sono brevi e 
gravi; il terzo di terra di acuta e breve, ter acuta 
e lunga, ra grave e breve; il quarto ancorché 
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an {jraye e breve, cor acuta e luDg[a, che acuta 
breve. Tante adunque e non più sono le varia- 
zioni de’piedi, de’quali sono composti i versi ita- 
liani: dalla varia mistione de’quali nascono molte 
nature o maniere di versi , alcuni più sonori , 
alcuni meno, alcuni più perfetti , alcuni meno. 
Ordineremo dunque per esempio il secondo so- 
netto del Petrarca secondo questa osservazione: 

Per far v-. una leggia dra sua vendetta 

E pu nir in un di ben miirofTese 
Cela ryr- tamen t’amor n-> l’arco riprese 
Com’uom^-'ch’a no^->cer luon-'go e tem<^-'p’aspettan->/i 
Era la mia '>-* virtù t'al cor ristretta 

Per far V.'-’ ivi e negli oc dii sue difese 
Quando ’l-*n colpo mortai laggiÙA->dÌ8cesen--<> 

. Ove -'r^ solca n-- spuntars’ ogni saetta 
Però turba ta nel a-* primier «-> assalto n->n 
Non eb «-> be tan a-> to nè «-• vigor a-« ne spazio «--a 
C he po->Atess’ al-’AbisoA-'gno prenA->der 1’ armeA-»r* 
Ovver A-> al pog a-> gio fa a^ tico a-< s’ed alto '^->a 
IlitrarA->m’accor a.- tamen a-* te da a-- lo strazio A->r« 
Del qualA-^oggi-'AvorrebA-'b’e nonA-^può aitarme^-'A, 

Per distinguer poi tutte queste nature di piedi 
co’nomi loro gli chiameremo cosi: acuto quello 
che ha due sillabe acute: grave quello che l’ha 
gravi: acuto e grave quello che ha la prima a- 
cuta e l’altra gi-ave: grave acuto quello che ha 
la prima grave e l’altra acuta. I quali nomi s’a- 
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(lattano anche all’ amfìbraco : perciocché acuto 
è quello che ha Testrenie ambedue acute: grave 
quello che le ba gravi : acuto grave, quello che 
ha la prima acuta e l’altra grave : grave acuto, 
quello che ha la prima grave e l’altra acuta. Ora, 
gittati questi fondamenti, anderemo riconoscendo 
quei versi, che variamente sono composti di que- 
ste nature di piedi: e prima considereremo i sem- 
plici, cominciando da’puri iambici. Sarà dunque 
il primo un verso tutto di iambi gravi con l’am- 
fibraco grave, come : 

Sovràmàgnifìcéntìssimiméntè , 

nel quale tutti i quattro iambi sono gravi, e I’ 
amfibraco ultimo, mamen/e, anch’ egli grave. Il 
secondo tutto di iambi gravi con l’amfibraco acu- 
to. Questo non può trovarsi : perciocché separato 
daH’amfìbraco resta una parola d’otto sillabe, la 
quale é forza che abbia un accento acuto, che 
sia o d’un trocheo o d’un iambo: il che distrug- 
ge la semplicità del verso in (pianto la gravità 
de’iambi. Il terzo tutto di iambi gravi con l’am- 
fìbraco acuto e grave : né questo può trovarsi 
per r istessa ragione. Il quarto tutto di iambi 
gravi con l’amfibraco grave acuto, come: 

Sdvnrrècfincillàbilità di, 
nel qual verso tutti sono iambi gravi, e l’amfi- 
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braco grave per la aillaba {t, ed acuto per l’ul- 
tima di. Il quinto di iambi acuti con Tarafìbraco 
acuto, come sarebbe l’infrascritto : 

Qìiànd érà in p&rté altr’ùóm da quél ch’ór son, ma: 

Il sesto di lambi acuti, con l’amfibraco grave, 
come : 

Mà ben végg’ór siccóme al pópdl tutto. 

Il settimo di iambi acuti con l’amfibraco acuto 
e grave, come l’infrascritto: 

Qiiand’érà ’n parte àltr’ùom dà quél cbé sono. 

L’ottavo di iambi acuti con l’amfìbraco grave ed 
acuto, come sarebbe : 

Qiiand érà’n pàrte àltr’uom dà quél ch’amo te. 

II nono, col primo iambo acuto, gli altri gravi 
e l’arabbraco acuto. Questo non può trovarsi per 
la ragione toccata di sopra : perciocché non può 
essere senza l’aecento acuto la parola di sei sil- 
labe, che si chiude fra il primo e l’ultinK) piede. 

Il decimo, col primo iambo acuto e l’ultimo gra- 
ve, come: 

Perché màgnificéntìssimàménte. 
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L’undecimo, col primo iambo acuto c gli altri 
gravi con l’amfibraco acuto e grave* nè questo 
può trovarsi. 

Il duodecimo, col primo iambo acuto e gli altri 
gravi, con TamEbraco grave ed acuto, come: 

Pèr té récònciltàbilita fu. 

Il terzo decimo , col secondo iambo acuto e 
tutti gli altri gravi con l’amfìbraco acuto. Non 
può trovarsi. 

Il quarto decimo, col secondo iambo acuto, e 
gli altri gravi, con l’amfibraco grave. Non può 
trovarsi. 

Il quinto decimo, col secondo iambo acuto e 
gli altri gravi, con ramfìbraco grave ed acuto. 
Non può trovarsi. 

Il sesto decimo, col secondo iambo acuto e gli 
altri gravi con l’ambbraco acuto. Non può tro- 
varsi. 

Il decimo settimo, col terzo iambo acuto e gli 
altri gravi, e l’amfìbraco acuto. Non può trovarsi. 

Il decimo ottavo, col terzo iambo acuto e gli 
altri gravi, con l’amfibraco grave. Non può tro- 
varsi. 

Il decimo nono, col terzo iambo acuto e gli al- 
tri gravi, con l’am&braco grave ed acuto. Non 
può trovarsi. 

Il vigesimo, col terzo iambo acuto e gli altri 
gravi, con l’amfìbraco acuto e grave. Non può 
trovarsi. 
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Il vi^simo primo, col iambo acuto nel quarto 
luogfo, coi tre primi gravi e l’amfibraco acuto. 
Non può trovarsi. 

Il vigesimo secondo, col iambo acuto nel quar- 
to luogo e gli altri gravi, con Tamlìbraco grave. 
Non può trovarsi. 

Il vigesimo terzo, col iambo acuto nel quarto 
luogo e gli altri gravi, con l’amfìbraco grave ed 
acuto. Non può trovarsi. 

Il vigesimo quarto, col iambo acuto nel quarto 
luogo e gli altri gravi, con Tainfibraco acuto e 
grave. Non può trovarsi. 

Il vigesimo quinto, coi due primi iambi acuti 
e gli altri gravi, con Tamlìbraco acuto. Non può 
trovarsi. 

Il vigesimo sesto, coi due primi iambi acuti 
e gli altri gravi, e l’amfibraco grave, come: 

Pòichè tàl fu, cb’Tnàvvédulàmenté. 

Il vigesimo settimo, coi due primi iambi acuti 
e gli altri gravi, con l’amQbraco grave ed acuto, 
come : 

Se tu ciò vuoi, rìcóntr&c&mbiérb te. 

Il vigesimo ottavo, coi due primi iambi acuti 
e gli altri gravi, con ramfibraco acuto e grave. 
Non può trovarsi. 

Il vigesimo nono, co’tre primi iambi acuti, il 
quarto grave, e l’amfìbraco grave, come: 
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Dì béD f&r cól siid esèmpio m’ìnnSmdra. 

Il trentesimo, co’tre primi iambi acuti, il quar> 
to grave, con Tanifibraco acuto. Non può tro- 
varsi. 

II trentesimo primo, co’tre iambi acuti ed il 
quarto grave, con l’amfibraco grave ed acuto , 
come: 

Sé quél ché là mià màn descriverà qui. 

Il trentesimo secondo, co’tre primi acuti ed il 
quarto grave, con l’amfibraco acuto e grave. Non 
può trovarsi. 

Io potrei andar investigando tutte le combi- 
nazioni di quei piedi, ch’io considerai nella forma 
che io ho fatto i sopraddetti ; ma perchè sono 
moltissimi, e lunghissimo tempo vi vorrebbe a 
trovarle ad una per una , basterammi d’aver in- 
segnato la strada a coloro, che con maggior co- 
modità potranno farlo. Tralascio dunque le com- 
binazioni di molti iambi semplici fra loro , de’ 
iambi composti (chiamo semplici que’iambi e tro- 
chei, che sono gravi solamente o acuti, ma com- 
posti quelli che hanno una delle due sillabe gra- 
ve e l’altra acuta) de’trochei semplici fra loro, 
de’medesimi semplici co’composti, co’iambi sem- 
plici e co’composti, con la quadruplice combina- 
zione di ciaschedun verso co’qualtro amfibrachi. 
if. Voi avete sottilizzato così fattamente, che nota- 
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bile intrico sarebbe volere spiegar le cose che 
avete messo in campo : ed io per me rimango 
poco meno che confuso, ed il medesimo credo 
che avverrà agli altri, a’quali narrerete le mede- 
sime cose. 

T. Non è dubbio che più diffìcile è l'anatomizzar un 
corpo per conoscere le parti sue minutissime, 
che il tagliarle come fanno i macellari: e que- 
ste sottigliezze non sono pastura d’ogni cervello, 
sicché io non mi pento di quel sottilizzamento 
che voi dite. 

M. Ora, posto che le cose discorse da voi siano buo- 
ne, vere e facili, qual utile ne trarrete voi ? 

T. Se non vi fosse altro utile che quello del cono- 
scere la verità, non sarebbe poco: perciocché per 
quest’utile solo molte volte s’affaticano i filosofi 
e particolarmente i matematici; nondimeno non 
é senza il suo frutto la considerazione fatta da 
noi: perciocché col suo mezzo conosciamo onde 
nasca la sonorità, la pienezza, il numero, il corso, 
la tardezza, la bassezza, l’altezza, ed altri siffatti 
accidenti del verso. 

M. E quai versi tenete voi che siano più pieni e 
più sonori? 

T. Quelli che sono composti di iambi acuti, com’é 
quello : 

Quand’era in parte altr’uom da quel ch’io sono: 
perciocché questi sono in supremo grado di pie- 
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nezza e di sonorità. I mediocri sono quelli che 
sono composti di iambi grayi acuti, cioè di iambi 
fatti d’ una parola di due sillabe; e di questo 
non me ne sovviene esempio, ma potrebbe es- 
ser tale : 

Perchè sovente amor ridendo ancide. 

Inferiori poi e bassissimi sono quelli che con- 
tengono solamente iambi gravi , come è quello 
di Dante : 

Sovramagnifìcentissimamente. 

E per far la cosa più chiara , e conoscer bene 
ed a pelo la differenza di questi accidenti, biso- 
gna numerar gli accenti acuti: perciocché quello 
che più ne contiene, è più sonoro; quello che me- 
no , meno ; ma uiun verso d’ undici sillabe ne 
può contener più che dieci e manco d’uno; gli 
altri stanno fra questi; sicché avuta questa con- 
siderazione, facilmente si conoscerà quel eh’ io 
vi dico. 

Jlf. Mi piace tuttociò che voi dite : ma intorno al 
numero altro vi si desidera, secondo me; cioè 
che gli accenti siano a’ luoghi loro, cioè sulla 
quarta, o sulla sesta, e sempre sulla decima: per- 
ciocché quando que to vi manchi , il verso è 
stroppiato e non corre: oltracchè il vario accop- 
piamento delle lettere, cioè vocali, o consonanti. 
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o liquide , o mute , la gran variazione nel nu- 
mero de’versi. 

T. Siccome la ragione è forma dell’uomo, così gli 
accenti, ne’iuoghi che voi dite, sono forma del 
verso; ma siccome molti hanno la ragione e sono 
uomini da nulla, perchè mancano delle virtù , 
così molti versi hanno gli accenti ne’iuoghi pro- 
pri e sono versi bassi e vili per mancamento 
d’altri accidenti che gli facciano sonori e pieni. 
Laonde concludo, il buon verso aver bisogno e 
dell’una e dell’altra cosa, cioè e degli accenti a’ 
luoghi convenienti, e della copia degli acuti e 
degli altri accidenti. Perchè dunque, come voi 
dicevate, è necessario l’accento acuto sulla quarta 
o sulla sesta, e sempre sulla decima, si racco- 
glie che non può trovarsi niun verso de'nostri 
che abbia il secondo ed il terzo piede ambedue 
trochei; ma se il secondo sarà trocheo, il terzo 
dovrà esser iambo o acuto, o grave acuto; e se 
il terzo sarà trocheo, il secondo dovrà esser iam- 
bo, o acuto, o grave acuto; ma l’ultimo sempre 
amfìbraco, la sillaba di mezzo di cui, che è la 
decima, è sempre lunga ed acuta. 

M. Questo vostro discorso m’ha fatto conoscer cosa 
che io non potevo conoscere col mezzo de’fon- 
damenti del Trissino: il che mi ha fatto ne’no- 
stri poeti stimar licenza quello che non era però 
assolutamente licenza. Perciocché nella digressio- 
ne della mia difesa chiamai licenza quella di 
Dante in quei verso: 
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Con tre gole caninamente latra, 
e quello del Petrarca in quest’altro: 

Come chi smisuratamente vuole; 

in ciascheduno de’ quali 1’ accento acuto non è 
nè sulla quarta, nè sulla sesta. Ora io ricono* 
SCO che questi valentuomini non s'allontanarono 
aflfatto dal buono; perciocché nel verso di Dante 
la sesta non è breve, ma lunga, poiché il piede 
cani è iambo grave. L’istesso dico del verso del 
Petrarca, nel quale il secondo ed il terzo sono 
iambi gravi di maniera che la quarta e la se- 
sta sono lunghe. In tanto dunque presero licenza, 
quanto s’ aspetta alla acutezza dell’ accento, il 
quale insomma non fa altro che far vivace il 
verso: onde senza acuìre le sillabe lunghe di quei 
iambi gravi, allungando solamente la sillaba co- 
me conviene alla natura sua, il verso ne riceve 
la pienezza del suo tempo. E mi s’ appresenta 
ora questa verità, ponendo mente che sempre 
quasi i buoni poeti ne’ luoghi che ricercano la 
sillaba lunga, dove non l’hanno o potuto, o vo- 
luto porre acuta, ve l’hanno posta grave, come 
in quel verso: 

Nel comune dolor s’incominciaro: 
nel quale l’ottava sillaba è la seconda del iambo 
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^ave s'inco. E così nell’istesso sonelto st scolo- 
raro, SCO è la seconda d’un iambo acuto e gra- 
ve, ed in quelI’aUro: 

Ritrarmi accortamente da Io strazio : 

nel quale la quarta è lunga e grave: ed il me- 
desimo in quelli : 

Laudando s’incomincia a dir di fuore : 

O d’ogni riverenza ed onor degna: 

Che quanto richiamando più l’invio: 

ed in cento altri tali. Vedesi dunque esser vera 
la nostra regola : poiché questi grandi in tutti 
quei luoghi che ricercavano lunga ed acuta , 
quando non v’hanno posto l’acuta non v’hanno 
però posta la breve , ma sibbene la lunga, seb- 
ben grave. Una cosa nondimeno mi disturba, ed 
è che ne’ versi allegati da me nella difesa vi 
sono quei due del Petrarca: 

Nemica naturalmente di pace: 

E perchè naturalmente s’aita: 

ne’quali la parola naturalmente ha le sillabe bre- 
vi e lunghe altramente di quello che la vostra 
regola si ricerchi: perciocché, secondo voi, le sil- 
labe o i piedi s’ordinerebbero cosi: 
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e così la sillaba ral sarà breve, e pur dev’esser 
luD(ja, per esser in luogo della sesta lunga ed 
acuta : onde per accomodarla al verso bisogna 
ordinar i suoi piedi in questo modo : 

natu - w ralmen - - te 

e così ci cade lo spondeo, sebbene non è però 
spondeo per se nel verso: conciossiacosaché nel 
verso la prima sillaba delle due lunghe sia d’un 
iambo, e la seconda la prima d’un trocheo. Dam- 
mi nondimeno fastidio il veder l’ordine di quelle 
sillabe interrotto. Avete voi per avventura come 
soddisfarmi 7 

T. Senza dubbio in quei luogo s’è trasgredita la re- 
gola, ed è mera licenza; ma gli difende l’essere 
stata da quel poeta considerata la parola natu- 
rai come separata da mente^ avvenga che sepa- 
rata così per natura sua abbia l’accento acuto 
nella terza. Non è dunque maraviglia, se hanno 
contro la regola fatta lunga quella sillaba, che 
stando la parola intiera doveva esser breve. E 
che ciò sia vero, notate la parola soavemente: è 
di cinque sillabe, come quella naturalmente: ha 
r accento sulla quarta, come lei; nondimeno non 
avrebbe mai detto: 

Amica soavemente di pace. 
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perciocché separata la parola soave da mente , 
l’acuto non cade sulla ne, ma sulla so: onde o 
cong[iunta, o separata, la sillaba ve è breve. À- 
vete dunque udito il parer mio. 

M- Mi contento per esser molto ragionevole. Io con- 
sideravo parimente nell’ istesso luogo della mia 
difesa tre licenze de’nostri poeti ne’fìni de’versi; 
l’una che essenda l’accento acuto neU’ultima fa 
bisogno di trasportarlo nella penultima, come in 
quel verso di Dante: 

Detto mi fu da Beatrice di, di: 

la seconda simile alla prima si vede in quell’ 
altro del medesimo: 

A la dimanda sua non satisfarà. 

In questi 1’ acuto dell’ ultima sillaba si riporta 
sulla penultima. Ora secondo le vostre regole non 
pare che sia necessario: poiché l’acuto lungo può 
starsene nel decimo luogo, ed il breve rimaner- 
sene suH’undecima, senza però che il verso ne 
pala punto nel tempo: e m’ accorgo veramente 
che nulla in dicendolo mi vieta che io allunghi 
la decima sillaba ed abbrevi! l’undecima, lascian- 
dole però l’acutezza sua. Questa ragione quadra 
in quei versi che hanno acuta la decima, come 
quello: 

Detto mi fu da Beatrice di, di. 


Digilized by Googl 


115 

Ma in queir altro la parola satisfarà ha la sil- 
laba fa nel decimo luogo con 1’ accento grave 
e breve: sicché non riceve quell’accomodamento 
che riceve quciraltro. Desidero d'udir il parer 
vostro. 

T. Quel verso di Dante non ha satisfarà, ma satis~ 
fàra nè, come voi stimate, deve farsi trasporta- 
zione alcuna d’accento, poicliè satisfarà è natu- 
rale accentazione di quella parola: e ciò so io 
benissimo ed bollo imparato da quelli d’Ugub- 
bio, che volendo dire eliderebbe, satisferebbe, e 
simili, dicono andare come non ci andàra, can- 
tóra, satisfàra. Nè dobbiamo maravigliarci che 
Dante registrasse quell’ idiotismo nell’opera sua, 
poiché egli si trattenne qualche tempo vicino a 
quella città, ed inoltre si dilettò, come è noto, 
d’inserir in quell’opera sua molte parole stranie- 
re. Io non mi credo dunque nè mi ricordo d’a- 
ver trovato mai che poeta alcuno, massimamente 
buono, abbia preso licenza di porre nel fine d’un 
suo endecasillabo parola che abbia l’ultima acuta, 
e la penultima grave e breve, per far quel tra- 
sportamento che voi dite. Se dunque siete sod- 
disfatto, potete passare alla terza licenza. 

M. La terza licenza è quella dello spezzar le parole 
e chiuderne una parte nel fine dei verso pre- 
cedente, e l’altra nel principio del susseguente: 
e ciò ad imitazione de’grcci e de’ latini, che i 
versi di questa sorte chiamavano epileptici o 
comiziali, come è quello d’Orazio: 
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Grosphe, non gemmis, ncque purpura ve — 
Naie nec auro 

nel quale la parola venale vien divisa; e quella 
di Dante che dice : 

Così quelle carole differente — 

Mente danzando; 

e quello dell’ Ariosto: 

Ne men ti raccomando la mia Fiordi — ' 
Ligi: 

nè quali la parola differentemente e Fiordiligi so* 
no spezzate nella fine del verso: nel qual caso la 
licenza ch’io noto è che quelle parole, che per 
natura hanno solo un accento acuto, mediante 
questo spezzamento ne guadagnano due , cioè 
uno per ciascheduna parte. 

T. Egli è verissimo ; nondimeno potrebbe dilatarsi 
quest’ osservazione, e dire che anco nel mezzo 
de’ versi si faccia questo spezzamento, come av* 
viene in quelli del Petrarca sopraccitati che 
dicono : 

E perchè naturai - mente s’aita : 

Nemica naturai - mente di pace : 

nel qual caso potrebbe ridursi alla licenza della 
caducità: poiché essendo il verso diviso in due 
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dalla ceaura settima, parte della parola si pone 
nel fine della cesura, e l’altra nel principio del 
versetto susseguente. Laonde si può osservare 
una regola da non preterirsi: cioè che doven- 
dosi fare questo spezzamento, si faccia di manie- 
ra che l’acuto da aggiungersi alla parte, che es- 
sendo la parola intiera non l’ha, caggia sopra una 
sillaba lunga e non breve, come si vede ne’so- 
praddetti versi di Dante e dell’ Ariosto, ne’quali 
in quello di Dante la parola differentemente s’or- 
dina in questo modo diffe - v.' rente - mente - 
e quella dell’ Ariosto così Fiordi - w ligi - ^ ; 
nelle quali cade l’accento acuto nelle sillabe ren, 
e Fior., ciascheduna delle quali è lunga e gra- 
ve, e per l’aggiunta dell’acuto diventa lunga ed 
acuta. Onde esorbitante sarebbe un verso che 
uscisse da questa regola , come sarebbe questo 
che mi sovviene così aH’improvviso: 

Come appunto avverrebbe ad uom, ch’ingegno — - 
Semente: 

nel quale la parola ingegnoeamente è rotta nel 
fine del verso antecedente. E dunque esorbitante, 
poiché la sillaba ge, che è nel decimo luogo, è 
per natura grave e breve. Chiamo per natura, 
considerandola congiunta con l’altra parte, e dit- 
tane una parola intera ; perciocché ingegnosa- 
mente s’ordinerebbe così inge - « gnosa - « men- 
se - u; nel qual caso, come si vede, la soprad- 
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detta sillaba è breve e non lunga. Potrebbesi 
nondimeno trasgredire questa regola per quelle 
ragioni, ch’io assegnai rendendo la causa perchè 
nella parola iialuralmente fosse dal Petrarca stato 
rotto l’ordine naturale delle sillabe lunghe e brevi 
di quella parola. Così dico, che potendosi la di* 
zionc ingegnosamente divider in due, se la pa- 
rola ingegno si considera come per se stessa, ri- 
ceve l’acuto nella sillaba ge, dalla quale in tutto 
è alieno, se si considera come parte di quella 
parola intiera. Per le quali osservazioni non sa- 
rà da maravigliarsi se talora la regola, ch’io di- 
cevo, si troverà trasgredita anco da’poeti migliori. 

M. Restaci ancora, prima che diamo fine al nostro 
ragionamento, a di.scorrere intorno ad una bella 
questione, cioè perchè l’accento acuto o la sillaba 
lunga siano necessarie o nella quarta o nella se- 
sta, e sempre nella decima sede del nostro en- 
decasillabo. Il quia è noto: cercasi, come dicono 
i filosofi, il propter quid. Se dunque vi conten- 
tate dirovvi il parer mio, al quale soggiunge- 
rete poi la vostra opinione: ovvero, se vi piace, 
direte voi ciò che ve ne paia, e poi seguirò io 
a dire quel ch’io ne senta. 

r. Dite pur voi: perciocché avendo sentito il parer 
vostro, se sarà uno col mio abbrevieremo le pa- 
role : ma se non sarà il medesimo, avendo im- 
parato qualche cosa da voi meglio v’ esponerò 
il mio. Dite pur dunque. 

M. La prelazione d’un verso è moto, non come quelle 
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d’una pietra che caggia, o d’ una Frezza o uc- 
cello che voli, ma come quello d’un animale che 
passeggi ; laonde così ha bisogno di riposo di 
passo in passo, come ha bisogno T animale , il 
quale non potrebbe muoversi senza la quiete, co- 
me appunto prova il filosofo quando tratta del 
moto degli animali: perciocché mentre io muovo 
il passo, se muovo il piede diritto è forza che 
si fermi il sinistro, se muovo il sinistro è forza 
che si fermi il diritto , e così il viaggio è un 
alternamento di moti e di quieti ; così dunque 
accade nel verso, che le sillabe lunghe, o siano 
acute o gravi, sono come quieti, e le brevi co- 
me movimenti. Ora come malagevolmente si 
moverebbe 1’ animale se comodamente non pi- 
gliasse quelle quieti, cioè se troppo contasse fra 
loro, così il verso malamente camminerebbe, se 
non fossero quei posamenti che si fanno rilega 
gendolo ; e perchè comodissimi sono i passi che 
si posano sulla quarta e sulla decima , avviene 
che sia mal verso quello che non ha detto po- 
samento o nella quarta o nella sesta , come noi 
dicevamo. 

7. Mi soddisfa grandemente questa vostra conside» 
razione, per corroborazione della quale io dico 
che la propria natura del verso no^o è d’es- 
sere tutto di iambi: nel qual caso il passo vie- 
ne ad essere regolarissimo, cioè da breve a lun- 
ga, inaino al fine -, laonde nasce che le sillabe 
lunghe caggiano ne’luoghi pari, cioè nel secon- 
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do, nel quarto, nel sesto, neU’ottaTO, e nel de- 
cimo : le quali lunghe quando sono accompa* 
gnate dall’acutezza dell’accento, il verso ne sor- 
tisce la sua perfezione. Ma perchè la nostra lin- 
gua ha molte parole trocaiche, le quali fu fòrza 
d’inserir ne' versi, bisognò romper quest’ordine 
e fare che andasse, non più passo passo, ma in 
un certo modo saltando; nel qual caso tendendo 
i trochei alla distruzione del moto ordinato de’ 
iambi, furono ricevuti di maniera nel verso eh’ 
ei lasciassero quei luoghi principali a’iambi, piedi 
propri del nostro verso e naturali. Ora a que- 
sta ragione soggiungerò la mia, per esser diversa 
da quella che è stata recata nel mezzo da voi. 
Dico dunque , che essendo il verso un moto o 
passeggio di voci articolate ed accentate com- 
preso da un terminato numero di sillabe , era 
necessario, come si disse, eh’ egli avesse i suoi 
pesamenti in alcuni luoghi fra’ termini suoi: ed 
i suoi termini intendo che siano la prima silla- 
ba e la decima, per esser in quella l’accento a- 
culo, nel quale è il finale pesamento del verso. 
Mostreremo dunque perchè il quarto luogo ed 
il sesto siano ottimi, e più convenienti di tutti 
gli altri; ma prima esamineremo i pesamenti della 
seconda e dell’ ottava. £ prima circa la seconda 
dico, che in una sola cosa ha difetto, cioè nel 
dividere il verso in parti sproporzionate fra loro 
in grandezza e picciolezza, e lasciar quasi tutto 
il verso senza sostegno, come si vede in questo: 


Digitized by Google 


121 . 

Però magnificentissimamente 


II posamento sull’ ottava ha 1’ istesso difetto. Il 
posamento sulla quarta è buono: perciocché di- 
vide il verso in parti di congrua porzione fra 
loro in grandezza e picciolezza, come si vede 
nel presente verso: 

Comporterò prudentissimamente, 

W — O — j W — W — W — V 


Il posamento sulla sesta è ottimo , quanto alla 
congruità della proporzione delle parti nella pie- 
ciolezza e grandezza loro. In questo nondimeuo 
è meglio del posamento della quarta, che quello 
è alquanto più vicino al principio del moto, nel 
quale altri ha meno bisogno di riposo: ove que- 
sto della sesta è in parte comodissima al posa- 
mento, per essersi passata già d’un pochino la 
metà del verso. Per tutte le ragioni dunque è 
buono il posamento della sesta: e perciò tiene 
il primo luogo, come si sente con l’ orecchio nel 
verso ch’io fingo per esempio: 

Riconcilierò prudentemente. 

U— V./— I — U— U 


D alle cose dette come sopra potremo raccogliere 
im corollario intorno al fatto delle cesure: cioè 
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per qual cagione principaliisime siano la pente* 
mimcri, cioè la quinta, e reptemimeri, cioè la 
settima. Tornando poi a’posamenti, abbiamo pro- 
vato principale essere quello che si fa sulla quarta 
sillaba , c principalissimo quello che si fa sulla 
sesta. Chiameremo dunque per causa di distin- 
zione quello della sesta posamento regio, quello 
della quarta signorile. Ma perchè non v’è re, nè 
signore , che non abbia chi lo serva , vedremo 
quali siano i posamenti ministri c servili. Al re» 
gio serve il signorile, cioè il posamento che si 
fa sulla quarta: di maniera che quello, rispetto 
a’ servi è signore, rispetto a’ maggiori è servo. 
£ servo poi proprissimo del regio il posamento 
che si fa sulla terza, il quale divide di maniera 
il viaggio dalla prima sillaba alla sesia, che la 
prima parte alia seconda è in proporzione se- 
squiquarta. Alla medesima sesta serve il posa- 
mento che si fa sulla seconda, il quale divide il 
detto viaggio in due parti che si rispondono in 
proporzione subdupla. Serve a questo medesimo 
posamento nella seconda parte del verso l’ottavo 
posamento, il quale divide appunto per mezzo 
e le sillabe ed il tempo che si stende dalla se- 
sta alla decima. Al posamento poi della quarta 
serve quello della seconda, che divide lo spazio 
che è dalia prima alla quarta in due parti eguali 
e di sillabe e di tempo. A questo medesimo 
serve 1’ ottavo , il quale divide il viaggio dalla 
quarta alla decima sillaba in due parti , che si 


Digitized by Google 


m 

rispondono in proporzione dupla. È dunque si- 
gnore il quarto posamento in assenza del sesto, 
al quale come a re tutti gli altri posamenti ser- 
vono e soggiacciono. £ tanto basterà aver detto 
intorno a cosa curiosa, nè da altri, ch’io mi sap- 
pia, cosi disputata. 

M. Voi avete sottilizzato egregiamente, e non potreste 
credere con quanta attenzione e gusto io vi sia 
stato ad udire. Ora perchè voi diceste che i tro- 
chei sono distruttivi per lor natura del verso , 
non sarà fuor di proposito il discorrere alcuna 
cosa intorno a loro. 

T. Io non vorrei tirarmi addosso di maniera l’odio 
di questo piede, che egli mi calcitrasse contro: 
onde è forza eh’ io mi dichiari. Dico dunque, 
che il trocheo è distruttivo del verso iamhico , 
il caratterismo del quale pendendo dalla natura 
de’iambi, ricerca gli accenti acuti ne’luughi pa- 
ri, e principalmente nc’luoghi che si dissero; ma 
del trocaico non solo sono i trochei distruttivi, 
ma fabricativi e costruttivi. 

M. Voi stimate dunque che questa lingua abbia 
versi tutti di trochei, come ne ha tutti di iam- 
bi 7 Io nella digressione della mia difesa ho im- 
pugnato il Trissino, il quale accenna che se ne 
trovino. 

T. Se ne troverebbono, se se ne facesse; ma non se 
ne fanno per aver dell’aspro: nè meno, se se ne 
facesse, converrebbe mescolargli fira’iambici per 
la discrepanza della natura loro. E siccome è 
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natura de’iambici d’aver l’acuto ne’luoghi pari, 
così de’trocaici l’aver i medesimi ne’luoghi im- 
pari; e siccome ne’ iambici accenti fondamentali 
e pesamenti sono quelli della quarta e della se- 
sta, così ne’ trocaici principalissimi sono quelli 
della terza e della quinta. 

Jf. Voi mi dite cose molto nuove, e desidero che 
veniate all’esempio. 

7. Dovete sapere che il minimo verso trocheo è di 
quattro sillabe: perciocché chiamar verso un tro- 
cheo solo ha dell’impertinente. Il primo trocheo 
dunque sarà tale : 

Che s’accorse 

Chè s’ac - w còrse — 

ove voi vedete il pesamento essere sulla terza 
sillaba. Il trocaico di cinque sillabe ha 1’ amfi- 
macro neU’ultimo luogo, e gli accenti tutti ne' 
luoghi dispari, come : 

Gente - w canterà - « - 

Il trocaico di sei sillabe sarà tale: 

Che s’ac corse -v ch’era -v: 

e questo ha il pesamento sulla terza e sulla 
quinta. Il trocaico di sette sillabe ha 1* amfim a- 
cro nell’ultimo luogo, e gli acuti in tutti i pe- 
samenti dispari, come: 
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Che s’ac - « corse - molto più - ^ - 

Il trocaico di otto sillabe è tale: 

Che s’ac - « corse - ch’era - >> gita — , 

Questo ha il posamcnto sulla terza, sulla quinta, 
e sulla settima. Il trocaico di nove sillabe è tale: 

Che s’ac corse -w ch’ella giunta fu 

Questo ha le sillabe lunghe, e gli accenti in tutti 
i luoghi dispari. L’ asprezza di questo verso ci 
dà a divedere, che i puri trocaici perdono l’ar- 
monia in passando l’ottava sillaba: il che avvie- 
ne a loro per la difficoltà del moto che s’asso- 
miglia a quello di chi zoppica. Il trocaico di 
dieci sillabe è tale : 

Che s’ac -w corse ch’era tosto gita -v/. 

Questo ha il posameiito sulla terza, sulla quin- 
ta, sulla settima, e sulla nona. Il trocaico d’ un- 
dici è tale: 

Che s’ac corse -w ch’era tosto giunta lì -u- 

e questo ha i posamenti anch’egli sulla terza, e 
sulla quinta, e sulla settima, e sulla nona. Sic- 
ché avete udito, sig. Giacopo, come anco il tro- 
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chco abbia i suoi trocaicij iotorno al fatto de’ 
quali ho da avvertire, che non sono da leggere da 
ogni persona, ma da chi sa far lunghe le lunghe 
e brevi le brevi, e far i pesamenti dove vanno; 
perciocché non ha colpa un verso ben ordinato, 
se chi ignorantemente lo legge, lo stroppia: co- 
me avviene alla maggior parte di noi altri nel 
leggere i versi de’greci e dc’latini, che dagli esa- 
metri e pentametri in poi, ne’quali falliamo manco, 
negli altri versi togliamo loro, per barbaramente 
leggerli, ogni numero ed ogni bellezza. ' 

M. Veramente io conosco di non aver avuto in tutto 
ragione, quando io ripresi nella mia digressione 
quel verso dì messer Gino: 

Che s’accorse ch’era partita: 

ma io lo feci considerandolo come iambico , e 
perciò bisognoso dell’accento sulla sesta; il che 
però, essendo egli trocaico, non gli era ncce.ssa- 
rio, ma piuttosto era abborrente dalla sua forma. 
T. Per considerar meglio i versi misti dì iambo e 
trocheo , che tali sono per lo più i nostri, fìa 
bene di considerar così i iambicì puri come ab- 
biamo fatto i trocaici puri: perciocché conosciuti 
questi semplici, meglio si conosceranno i composti. 
M. Voi parlate benissimo : dite dunque. 

T. n primo iambico puro non può aver più che 
quattro sillabe, per l’istessa ragione che si disse 
ne’trocaici. Il primo iambo puro sarebbe dunque 
tale: 
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Però « - parti « - 

c questo ha il posamenlo sulla seconda e sulla 
quarta , conforme alla natura sua. E notate la 
differenza del trocaico pari a questo di sillabe, 
e vedrete che il iambico si caccia e punge, ed 
il trocaico si ritira ed è ottuso; uditelo in fatto: 

Però partì 
Chè s’accòrse. 

L’istesso paragone potete far anco negli altri. 

Il iambico poi di cinque sillabe ha bisogno del- 
Tamlìbraco, e sarebbe tale: 

Però - Ch’Amore ^ - w. 

Questo ha l’accento o posamento sulla seconda 
e sulla quarta. 11 iambico di sei sillabe è puro, 
ed è tale: 

Però w - partì — perchè « - 

e questo ha i posamenti sulla seconda, sulla quar- 
ta, e sulla sesta. Il iambico di sette sillabe ha 1’ 
atnfìbraco, ed è tale : 

Però V - partì ^ - dolente v - u 

e questo ha gli accenti a’iuoghi suoi. U iaaabico 
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d’otto è puro, ed è tale: 

Però w - parti - perchè w - fug^gì ^ _ 

Il iambico di nove ha l’ainfibraco, ed è tale : 

Però « - partì - perchè « - dolente « - 

Il iambico di dieci è puro, ed è tale: 

Però w- partì v- perchè «- fuggì «« bontà w- 

II iambico d’undici ha l’amfibraco, ed è tale: 

Però w- partì w- perchè trovò w- dolente 

e questo ha i posamenti in tutte le sillabe pari. 
Il iambico di dodici è puro, ed è tale : 


Però''- partì— perchè''- fuggì''- bontà'-'- virtù''-. 


Io ho fatti questi versi e versetti per esempio, 
ed bolli adattati di parole bisillabe , acciocché 
meglio si conosca la natura loro, avendo potuto 
adattarvi i monosillabi, i quali ne* trocaici sono 
luoghi ne’ luoghi impari e brevi ne’ pari : ma 
ne’iambici tengono contraria via, come si racco- 
glie dal precedente ragionamento. 

M. Nè questa considerazione intorno a’versi iambici 
puri ho veduta far da altri, come da voi; sic- 
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ché chi aTcsae udito il vostro ragioDam»to ne 
sarebbe dottore; ma le cose che avete scoperto 
non cederanno, come si dice, in terra; percioc- 
ché o le scriverò io, o troverò persona che*’le 
scriva: conciosiacosachè non meritino di star nelle 
tenebre, ma d’esser vedute da chi di colali studi 
si compiace. 

7. Il lodar queste mie cosacce nasce da vostra gen» 
tilezza: onde meglio starebbe a me, che non stava 
a Catullo, il dire: 

Namque tu solebas 
Measesse aliquid putare nugas. 

t 

Ma non è da perder tempo in queste parole , 
poiché egli è breve e degnato ad altro. Segui- 
remo dunque il ragionamento, e tratteremo de’ 
iambici misti, come si restò di fare per conclu- 
«one di questo nostro discorso. 

M. Così appunto: però seguite, se così vi pare. 

7. Voi potreste farmi una dimanda, cioè perché io 
dica i versi nostri iambici misti di trochei , e 
non trocaici misti di iambi; perciocché s’io me- 
scolo del vino e dell’ acqua, così posso dire il 
misto vino adacquato, come acqua avvinata. 

M. Quando si fa il misto di due cose differenti, l’una 
delle quali é di natura piti nobile, il misto pren- 
de la nominazione dal più nobile e non dal me- 
no: e però si suol dire vino adacquato, e non 
acqua avvinata: e così può avvenire a’nostri iam- 
bici misti di trochei. Non é così com’io dico ? 

9 
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T. E’ certo, ma non si adatta questa considerazione 
a questo luogo: perciocché non è ancor chiaro 
se il iambo sia più nobile che il trocheo. Altro 
rispetto è dunque. 

M. Desidero di saperlo. 

T. L’aver il verso il posamento sulla quarta, o sulla 
sesta, e sempre sulla decima (parlo degli ende- 
casillabi), non procede dalla natura de’iambi? 

M. Così appunto. 

T. Ma i nostri versi hanno il detto caratterismo ; 
onde da'iambi l’hanno e non da'trochei. Ha dun- 
que ne’ nostri versi il fondamento iambico, ma 
l’accessorio e la natura trocaica. 

M. Non potevate meglio contentarmi: seguite dunque. 

7. Perché dai vario mescolamento de’trochei e de* 
iambi accaggiono al verso molle cose degne dì 
considerazione, bisogna, prima che passiamo a 
considerarle, che io vi dichiari alcuni miei ter- 
mini: miei dico: perciocché essendo questi miei 
pensieri, bisogna che da me abbiano i nomi. Do- 
vete dunque sapere, che quattro luoghi io con- 
sidero in uno de’nostri endecasillabi, cioè il prin- 
cipio, 1’ avanti il mezzo, il dopo il mezzo , ed 
il fine. 

M. E dove lasciate voi il mezzo? perciocché il dire 
r avanti il mezzo e dopo il mezzo, é forza che 
v’ha il luogo del mezzo ancora. 

7. V’è senza dubbio: ma non fa al nostro proposito: 
però non si connumera fra’luoghi. Perché dun- 
que intendiate, secondo me ogni endecasillabo é 
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diviso io cinque piedi, quattro di due sillabe, 
e 1’ ultimo di tre : e questo è ordine perpetuo. 
Ora quella parte del verso , che consta de’ due 
primi piedi chiamo principio del verso, è quella 
parte, che il Trissino chiama prima misura. 11 se- 
condo luogo, detto da me avanti il mezzo, è quello 
spazio che è contenuto dal secondo piede e dal 
terzo: e questo non è considerato dal Trissino : 
il mezzo poi, che voi dicevate, non è luogo, per 
essere un piede solo, cioè il terzo. Il luogo dopo 
il mezzo è lo spazio contenuto dal terzo e dal 
quarto piede. Il luogo del fine è contenuto dal 
quarto piede e dall’ultimo, che è l’amfibraco. E 
perchè meglio si veda ciò ch’io dico, eccone la 
figura: 


W— W— V— w — w 



L’ a principio del verso , b avanti il mezzo, c 
dopo il mezzo, d il fine di lui. Dopo questo hi* 
sogna venire ad altra considerazione, cioè al va> 
rio accoppiamento di questi due piedi, cioè 
iambo e trocheo, il quale genera quattro com- 
plessioni. La prima iambo con iambo, onde vien 
fatto quel piede che da’grcci vien detto diiambo : 
trocheo con trocheo, onde risulta il ditrocheo : 
iambo con trocheo, onde nasce l’antispasto: tro- 
cheo con iambo, onde nasce il coriambo. L’am- 
fìbraco poi, per quanto s’aspetta a questa consi- 
derazione, si considera come iambo. Ora fia be- 
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oe i) considerar la natura di questi piedi qua- 
drisillabi : perciocché da loro nascono tutte le 
varietà che ricevono i nostri versi. È dunque, 
secondo me, il diiambo piede saltante : percioc- 
ché come chi salta percuote di tanto in tanto la 
terra, così fa questo piede : poiché 1’ acuto nel 
secondo luogo dei suoi piedi lo fa percuotere, 
come si vede in quel versetto, che si disse di 
sopra ; 

Però w - parti w - 

11 ditrocheo è piede riposato, come quello: 

Che s’ac - corse - 

L’antispasto é tardo nel mezzo, come sarebbe: 
Sarò w — tardo - 

Il coriambo veloce nel mezzo, come sarebbe: 
Corri - 'i' vola « - 

Gittati questi fondamenti, verremo alle misture 
de’piedi, e sarà il primo verso misto quello che 
avrà un trocheo solo nel primo luogo , e tutti 
gli altri iambi, come quello del Petrarca: 

— \J W — 

Spero trovar pietà, non che perdono. 
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Questo è veloce nel principio, per aver nel primo 
luogo il coriambo nelle parole ipero - « trovar 
w-, nel resto è saltante per cagione de’iambi. 

Il secondo, quando il secondo piede è trocheo, 
come quello 

V U — 

Per far una leggiadra sua vendetta, 

e questo è veloce avanti al mezzo nel coriambo 
utia - w loggia « 

Il terzo, quando il terzo piede è trocheo, come: 

W U — 

A piè de’colli, ove la bella vesta. 

Questo è veloce dopo il mezzo nel coriambo chiu- 
so in quelle sillabe, ove - ^ la bella » 

Il quarto, quando il quarto piede è trocheo, 
come : 

W V ^ 

Celatamente amor l’arco riprese. 

Questi è veloce nel fine in quelle sillabe l'arco 
riprese » Prima che passiamo ad altre mistu- 
re, acciocché il paragone mostri all’orecchio que- 
sto vero, porremo l’un dopo l’altro i quattro so- 
praddetti versi : 

— V-f W — 

Spero trovar pietà non che perdono : 

« V — 

Per far una leggiadra sua vendetta : 
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A piè de’colli ove la bella vesta: 

— V W — 

Celatamente atnor l’arco riprese. 

Il quinto misto sarà quando i primi due piedi 
saranno trochei, cioè la prima misura sarà il di- 
trocheo, come : 

«• W •• W 

Fiera stella nel cielo ha forza in noi 

Questo è riposato nel principio per cacone del 
ditrocheo. 

Il sesto misto non può trovarsi: perciocché ter- 
rebbe al verso l’accento della quarta e della sesta. 

Il settimo misto è quando il terzo piede ed il 
quarto sono trochei, come sarebbe: 

— V — V 

Da lei ti vien l’amoroso pensiero. 

Questo è tardo dopo il mezzo per rispetto del 
ditrocheo. 

L’ottavo misto, quando i tre primi piedi sono 
trochei ed il quarto iambo. Questo non può tro- 
varsi. 

Il nono è quando il secondo, il terzo ed il 
<piarto piede sono trochei: nè questo può trovarsi. 

Il decimo, quando il primo ed il terzo sono 
spondei, come : 

Donna per me vostra bellezza in rima. 
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Questo è veloce nel princìpio, c tardo avanti il 
mezzo, e veloce dopo il mezzo, e saltante nel fine, 
come appare da chi l’ordina secondo i suoi piedi. 

L’undecimo è quando il secondo ed il quarto 
sono trochei, come questo : 

w ^ — w w — .vw w 

E nel re^no del ciel fece lor parte. 

Questo è tardo nel principio , veloce avanti al 
mezzo, tardo dopo il mezzo, e veloce nel fine. 

Il duodecimo è quando un trocheo è nel pri- 
mo luogo, e l’altro nel quarto, come questo : 

«V/ V ^ ^ ^ ~ V/ 

L’alma ch’é sol da Dio fatta gentile. 

Questo è veloce nel principio, saltante avanti al 
mezzo, tardo dopo il mezzo, e veloce nel fine. 

Il terzo decimo, quando il primo, il terzo ed 
il quarto sono trochei, come: 

• A Giudea si, tanto sovr’ogui stato. 

Questo è veloce nel principio, tardi avanti il mez- 
zo, riposato dopo il mezzo, e veloce nel fine. 

Il quarto decimo, quando i due primi ed il 
quarto sono trochei, come: 

— w — V w — — ww— V 

Umiltate esaltar sempre li piacque. 

Questo è riposato nel principio, veloce avanti il 
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mezzo, tardo dopo il mezzo, e teloce nel fine. Ed 
in tanti modi e non pili si può far la mistione 
de’trochei fra i piedi iambi nel nostro endecasil- 
labo, tre de’quali sono inutili, ed undici utili : i 
quali accioccbè meglio si vedano tutti insieme, 
ne fai-emo una tavola in questo modo. 


Spero trovar pietì , 
noD che perdono. 

'T 

c 

c 

1 

c 

1 

c 

1 

c 

1 

< 

"7 


Per far una leggiadra 
tua vendetta. 

^ — — V — V — u 

2 


.4 piè de’ colli ove la 
bella veale. 

w — V — 4./ — w 

3 


CeUumenU amor l*ar- 
co riprese. 

C 

c 

1 

c 

1 

c 

c 

1 

<; 

4 


Fiera atella nel cielo ha 
forza in noi. 

— .w— w 

5 




V — W — ^ 

6 

inutile 

Da lei li vien l'amoro- 
so pensiero. 

w — w — — ujv — w 

7 


Donna per me vostra 
bellezza in rima. 

V — w — w — w 

8 


E nel regno del ciel fe- 
ce lor parte. 

w — w — w 

9 


ch'è sol da Dio 
fatta gentile. 

w — W — W <— W 

10 



W— W — — V— .u 

11 

inutile 


U — 4^ — V — 4./ — V 

12 

inutile 


w — ^ — u 

13 



W — 4^ — 1./ 

14 
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Questi sono dunque tutti i iambici, che ne’ nostri 
si trovano misti di trochei: sicché piglisi qualsi- 
voglia verso di huon poeta, il quale sia misto , 
che sarà alcuno de’raccolti nella presente tavo- 
la, e se per avventura si abbattesse in alcuno che 
non v'avesse luogo, toniate ch’egli esca dalla re- 
gola : perciocché siccome i latini ed i greci ne’ 
versi loro talvolta hanno prese delle licenze, co- 
me fecero ponendo lo spondeo nel quinto luo- 
go e molte altre tali, così hanno fatto i nostri, 
col ricever talora il pirrichio e lo spondeo. Ed 
appare manifestamente queste esser licenze; poi- 
ché appresso i buoni sono rarissime, e fatte non 
senza causa, come non senza causa posero i buom 
latini e greci lo spondeo nel quinto luogo. Ora 
notate la maraviglia dell’ingegno del Petrarca ne* 
luoghi, ne’quali egli trasgredisce le regole osser- 
vate da me intorno a questo negozio. Leggesi nel 
terzo decimo sonetto della prima parte questo 
verso : 

'Che’l fa gir oltra, dicend’oimé lasso ! 

il quale s’ordina in questo modo : 

Che’l fa^^- gir ol^-tra diw-cend’oi — mè lasso w-w 

Dove voi vedete, che dopo le parole gir altra , 
pone il piede pirrichio , come quello che é ve- 
loce di moto ; ed alla stanchezza di quel oimè 


138 

lasso dà per compagno lo spondeo. Il medesimo 
pure nel medesimo sonetto in quel verso : 

Al cammin lungo ed al mio viver corto: 

il quale s’ordina in questo modo : 

Al cam-wmin lun — go ed al ww mio viw-ver cortow-w 

dove voi vedete che il cammin lungo egli ha ac- 
compagnato con io spondeo. Il medesimo nella 
canzone che comincia : Nel dolce tempo \ inserì 
questo verso : 

Com’io sentii me tutto venir meno : 

il quale si misura in questa maniera : 

Com’io w- sentii w- me tut'^-to ve^vnir meno — v. 

Ove per e^rimere la velocità del venir meno si 
servì del pirrichio , e per mostrar la durazione 
del mancamento si servì del piede palimbacchio, 
invece dell’amfibraco nell’ultimo luogo. Molti al> 
tri esempi tali potrebbero addursi; ma basterà di 
questi, per scoprirvi le cagioni che hanno messo 
i buoni a partirsi dalle regole del non ammet- 
tere nè pirrichio, nè spondeo, nè palimbacchio , 
se non per accidente. 

M. Veramente m’accorgo che queste sono licenze , 
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come Toi dite: ma non pertanto credo che tutte 
le Tolte aTCSsero la ragione per guida, ma sib- 
bene finÌMÌmo giudizio ed orecchio, che loro ter* 
Tirà per regola. Questa osserrazione m’aTeya fatto 
dimenticare di dirvi intorno alle misture de’iam- 
bi e de’trochei, che siccome il iambo ammette i 
trochei, così il trocaico ammettesse i iambi. Ora 
che ne dite voi 7 

T. Ragionevolissima opinione è la vostra: percioc- 
ché, siccome salvando i posamenti principali del 
iamhico, egli non pmle la sua natura per me- 
scolamento di trochei; così restando saldi i posa- 
menti principali de’trochei, non perde natura di 
tale per mescolamento di iambi: i quali posamenti 
sono, come si disse, il terzo ed il quinto luogo . 
Onde si raccoglie, che il trocaico non può rice- 
vere il iambo nel secondo, né meno nel terzo 
luogo : perciocché s’egli lo ricevesse nel secon- 
do, sarebbe l’accento acuto sulla quarta, il quale 
sarebbe sufficiente a far il verso iambico: e se 
il terzo fosse iambo, sarebbe lunga la sesta sil- 
laba, che ha la medesima forza. Due luoghi dun- 
que soli possono rimanere ai iambo ne’trocaici, 
e perciò non é capace di più che di tre varia- 
zioni; cioè, avendo nel primo luogo il iambo e 
negli altri i Urochei : ovvero avendolo nel quarto 
solo, ovvero in ambedue i luoghi. E perché ciò 
sia più chiaro, eccovene gli esempi formati dal 
puro trocaico posto di sopra, il primo de’quali 
é tale : 
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Pensò fórse ch’era tosto partita, 

nel quale il primo è iambo e gli altri trochei. Il 
secondo è tale : 

W — 

Che s’accòrse ch’era però partita, 

ove il iambo è nel quarto luogo. H terzo esem* 
pio è tale: 

V-» — U — 

Pensò fórse ch’era però partita, 

ove il ianabo è nel primo luogo e nel quarto. 
M. Ormai non ho più che desiderare intorno a que- 
sto negozio: ed abbiamo appunto finito a ora , 
perciocché mi par di udire i servitori che ci 
chiamano a cena. Andiamo dunque, sig. Tasso; 
' ch’io v’assicuro, che molto meglio avrete voi dato 
cena a me, che io non darò a voi, avendomi ci- 
bato l’animo di vivanda così grata, 
r. Eh, signor Mazzoni, voi scherzate meco ? 

M. Non si scherza co’vostri pari. Andiamo, andiamo 
a cena. 

T. Già son qui per servirvi. Andiamo. 


-«Wl»- 
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